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MEZZO SECOLO DI STORIA 

Entra quest'anno il Collegio Barbariga nel 50° anno di vita. 

Fu occasiona/e il suo sorgere. quando nel 19/6 un numero esi­
guo di alunni coi loro professori costreui a sloggiare dal Collegio 
Vescovi/e di Thiene per la minaccia della guerra che divampava dalle 
alture circostanti, trovò ospitalità nel fatiscente monumento/e Pa­
lazzo G enova di via Rogati ave ora il Barbariga ha trovato e alle­
stito l'ampia sua sede. 

N on doveva essere che un asilo per poche decine di alunni limi­
tato alla durata della guerra: ma fu l'occasione per il sorgere del 
Barbariga che nel giro di qualche decennio doveva svilupparsi fino 
ad essere la più numerosa delle Scuole Cattoliche della regione Tri­
veneta. 

Nei suoi dieci lustri di vita ha graduafmem e assunto la sua con­
figurazione in rispondenza alle richiesre della cittadinanza e all'evol­
versi delle siwazioni. Dapprima modesto convitlo con le sole scuole 
medie inferiori, dal /923 consolidava fa sua struttura scolastica con 
l'istituzione d 'un corso regolare di Ginnasio e l'inizio del corso qua­
drienna/e dell'Istituto Tecnico Inferiore. 

Nell'Ottobre del 1926 amplia il suo respiro e dà vita con la 
l" classe a un corso di Liceo Classico e ottiene nel 1936 la parifica 
di tutte le classi. 

N el /945 dopo la conclusione della guerra av verte la necessità 
di aprirsi dagli studi umanistici verso esigenze più moderne e impel­
lenti e nel 1950 inizia, con l'istituzione delle prime due classi, il 
fun zionamento graduale dell'Istituto Tecnico Commerciale, provvida 
istituzione che nel giro di pochi anni doveva soverchiare numerica­
mente l'affluenza ai corsi del Liceo Ginnasio. 

Dall'Ottobre /963 funziona presso l'lstituto un corso di Liceo 
Sciemifico con l'istituzione graduale delle diverse classi: è giunto 
ora a una efficienza numerica che ha superato ogni aspettati va. 

L'Istituto ha assunto ora una sua configurazione che si può rite­
nere definitiva coi suoi quattro tipi di Scuola: 

La Scuola Media che costituisce il naturale vivaio della Scuola 
Superiore. 

Il Liceo Ginnasio che mantiene la sua efficienza nonostante fa 
rarefazione delle iscrizioni che si delinea quasi o vunque in area na­
zionale nelle scuole classiche. 
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li Liceo Scientifico che si manifesw con vigoroso impulso a inte­
grazione del corso classico. 

L' Istituto Tecnico Commerciale che articolato su ogni classe 
con due sezioni supera per consistenza numerica gli altri tipi eli 
Scuola. 

Il Collegio ha condono quest'anno al diploma nell'esame eli 
stato ben 93 alunni, di cui 57 alla maturiTà, 36 all'abilitazione tecnica. 

Il Collegio assolve ogni anno più il suo compito eli potenziare 
e incrementare di preferenza le Scuole Superiori. A vvia annualmenre 
al compimento degli studi superiori circa un centinaio eli alunni cui 
ha dato una solida preparazione culturale e professionale, tin orien­
tamento crisTiano al pensiero con un insegnamento impartito e/a 
professori per cui l'ispirazione cristiana è alla base clelia loro forma­
zione eu/rurale e del loro atteggiam ento in tutte le manifestazioni 
della loro vira anche estrascolastica. 

L'Istituto ha ora la sua via chiaramente segnata; è avviato a 
sposwre la sua azione con preferenza sempre maggiore alle scuole 
superiori, che si enucleano dopo il triennio della Scuola M edia, ma 
non intende trascurare la stessa Scuola M edia, che segue con il pitì 
vivo e appassionato interesse non solo come base alle Scuole Supe­
riori, ma anche per le cure particolari e delicate che richiede l'età 
della preac/olescenza e per la presenza che intende rendere attiva e 
non solo freddamente esecutiva nell'impostazione degli studi del suc­
cessivo triennio. 
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A sostituire Don Andrea 
nell'insegnamento della Re· 
tigione nella Scuola Media, 
è arrivato don Gianni Ma. 
gnabosco,reduce dalla ll1is­
sione Padovana in Africa ; 
il carissimo don Gianni ri­
tornato a Padova per mo­
tivi di studio, pur prove­
nendo da un campo di la­
voro tanto diverso, ha già 
suscitato per la sua amabi· 
Utà, competenza e assidui­
tà, una notevole simpatia 
tra i ragazzi del Barbari· 
go che curiosi e vivaci 
sempre lo attorniano per 
conoscere le innumerevoli 
piccole e grandi avventure 
della sua vita di missiona­
rio. Nella foto : don Gian­
ni con un gruppo di ra­
gazzette della "Missione. 
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Il Concilio Ht·tuu euicu nella c/ic l!iarn::iune sulla Educa::ione Crist iana 
de/1'0/lobre ,çcor.w non Ila mancato di precisare ancora una volta la 
posi::ione della Clriesa .w questo delicato e tanto importante argomento. 

Ci è sembrato opportuno ollrechè doveroso ripol'lare per ora uno 
stra/cio del pre::ioso documento riserorutdoci di ripropol'io ui nostri let­
tori e di commentarlo adeguatamente in avvenire. 

E' da notare che la dichiarazione auendo carattere ecumenico, u on 
riguarda solo l'Italia ma merita particolare atten::ione nel nostro Paese 
oue la Scuola Cattolica non Ila quella espansione e quel riconoscimenlo 
di c11i gode in ooni Slatu rhe s i regge con liber i ordinameuli. 

La presenza dl'lla Chiesa in eam po scolastico si ri vela in maniera 
particolare nell a scuola ca ttolica. Ques ta, cer to, al pari dPIIc altre scuole, 
persegue le finalità c ulturali pi'Opric della scuola c la fo rmazione uma­
na dei g iovani . ~[a suo elemento carallc rist ico è di dar vHa ad un 
ambientP comunitario seolaslÌl:o permeato del lo spirito L'\'angPlico di 
libertà ,. cariltt , di aiutare g li a dolescen ti pcrchè.· ne llo sviluppo della 
propria persona lità crescano insieme secondo quella nuova creatura. 
che in essi ha rea lizzato il battesimo, c di coordinare infine l'insieme 
della cultura umana con il messaggio della salvezza, sicchè la cono­
scenza del mondo, della vita, dell'uomo, che gli alu nni via via acqui­
slano, sia illuminala da ll a fede. (Solo) così la scuola callolica, menlrc 
- come è suo dovere - si a pre alle csigenzt' dclcrminnte dall 'a ttuale 
progresso, educa i s uoi alun ni a promuovere efficacemente il bene dell a 
cillà terrena ed insieme li prepara al servizio pcl' la difl'usionc del He­
gno di Dio, siccbè atlravcrso la pratica di una vita esemplare cd apo­
stolica diventino come il fermento di salvezza della comunità umana. 

Perciò la scuola callolica, essendo in grado di contribuire mollis­
simo allo svolgimen to della missione del Popolo di Dio c di servil'e al 
dialogo tra la Chiesa c la comunità degli uomini con loro r eciproco 
vantaggio, conserva la sua somma importanza anch e nell e ci rcostanze 
presenti. Pertanto questo Concilio Ecumenico ribadisce il dirillo della 
Chiesa a fondare liber amente c a didgere le scuole di qualsiasi ordin e 
e grado, già dichiamto in tanti documenti del Magislel'o, e ricorda ch e 
l'esercizio di un tale diritto mollissimo contribuisce anche a ll a lutela 
deJla libertà di coscienza c dci dirilti dei genitori com e pul'c allo stesso 
progL"esso culluralc ... 

Ai gcn ilor·i callolici r icor da l'obbl igo di affi dm·c, secondo le concre te 
circostanze di tempo c di luogo, i loro figli a ll e scuole cattoliche, di 
aiu tare secondo le lot·o possibilitù e di collaborare con esse per il bene 
dei loro figli ... 

Il Concilio Ecumenico esor ta vivam en te i Pastori della Chiesa e i 
fedeli lutti a non risparmiare sacrificio a lcun o nell 'aiutare le scuole 
ca ttoliche ad assolvere sempre meglio il loro compilo cd a venire in­
contro sopra llullo a lle ncccssiUt cii coloro che non hanno mezzi eco­
nomici o sono privi dell 'aiuto e dell 'affetto della famiglia o sono lon­
tani dal dono della fede. 
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Anno scolastico 1965 - 1966 

~a 9-alni.gf!.i.a dee 8a~&a~i.ga 

l l\lEDIA Sez. A 

CU~Sl(; L(() DI CLASSE : /)un Jè/oriu11 cJ Uiondato - /lacciya Talami 
lfi!Jelitw - (.'an/<)11 .Anmt ,Ilaria - lùtradgiuP Nicolay - Uussellitt i ,1/ctfrei 

r;iUPIIntw- \'er=a rllberlo - De Saraca Piet r o. 

Badon )lauro - Barzon Hena tu - Be llucco Lionellu - Berh> (;raz ianu - Buna n 
Alherlo - Bon ~>embi:l nle (; iOI·gio - Bor tlin Cla udio - Botlin Cc~>are - Ca rm in ati 
l;ianfranco- C:uTaro ~i colò- Cera Lu ciano- Cesaroltu :'\ala le- Cc~chi Cri stiano­
Daruele Em:o - De Lucc hi .'\laurizio - Forte Pao lo - (;a]va n Anto nio - Giacomazzi 
l vo ne - Giac ornazz i Pio - (;o llin (~ian carlo - Cuerci .\ngclo - .'\lanfrin A les~andn• 
- )linlu Fra n cesco - Pajaro \\'a lter - Ha mpazzo Gia nca rlo - lli zza to .'\laurizio -
llo~sa to Oam iano- lluhini Sanclro - Selve~ggio Bottacin (;iovanni- Zoppini Alhcrtn. 

l l\IEDIA Sez. 8 

CO~SI G LJO Dr CLASSE : Don Florian o Rione/alo - Po:: i A n d reo/i 
.llargherita - Jloscfl ini .lluria Cristin a - l\amd{li0/1 N i c·olau - Rosse/lini 
.llafl'ei Giol'(llllla - ~'er:u A /berlo - De Saraca Ptel ro. 

Baccnrin ~l a nrico - Bano Pietro - Barin fl i\lireno - Belli \\'a lte•· - Bertoldo 
Filippo - Bcttc lla Ti zia110 - Bettio Carlo- Biso n Hen zo- Busso li Cri s tia no - Casot­
tn ~lario - Dc ì\larc hi Claudio - Oe l\l arc hi Danilo - F a varon Lu igi - Fe rrarese 
Ale!>sa ndro - Forin l\lo reno - Fra nco Wa ller - Gobhin :\lauro - (;riggio Luc io -
Guli sa no Giovanni - l\larin Ermo - .'\ lutl in :\la uro - Pina to Tizia 110 - Pinceralo 
Leopoldo - Pola to Ra ffaele - Randi Carlo - Hiello Pie r Luig i - Santi Hoberto -
Sarto ri He nzo - Scapolo lvo - Tngnetto loiuseppe - Zam bon Sa nte. 

I MEDIA Sez. C 

CO:'\SlGLI O DI CLA SSE: lJon Ciicmni .1/agnabosro - Don Florian o 
l?iondal o - Gullo Baa flini Maria Amelia - Giacomelli Anna .Uarin - Bi­
wlli E11elina - .1/arcodella Giovanni - Pinlon Sergio - /(aradgiou Nicolay -
De Saraca Pietro. 

Allegri Emi lio - Ba lbo Walter - Berto lo Bruno - Bia nc hini Umber to - Bo­
nirac i Luig i - Bosello Roberto - Breschi gliaro i\lass imo - Calaurese Virg ilio -
Cama li c h Paolo - Canella Giorgio - Civie ro Anto nio - Colon na Alessandro - Duse 
~li c hele - Frigo Sergio - Galliollo (;uido - (;ottardo Dino - Grass ivm·o Cle mente -
La Po r ta ;'llic hael - Lunardi Arcadio - :\lagagnin Alessand ro - :'llazzucato Fio rindo 
- Morbia to Lorenzo - ?\lo ro Gianni - :'\ard o Alessand ro - Pi nto Giovanni - Po lacco 
Fabrizio - Higoni Savio li Alberto - Salbego Giambattis ta - Sampnoli Lo re nzo -
Te!>~a ri Francesco - Tessaro Hoherto - Zan Roberto. 

II ME DIA Sez. A 
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CO~SIGLI O Dl CLASSE : IJcm Floriano Uiondnlo - Bragantini Pao­
lo - Canton A111w .Ilaria - /Jisatli E11elina - Rosse/lini Mn{Jei Giovanna -
\' er=o A./berl o - De Saraca P iet r o. 

Bald an Fa bio - Burdin Giulinno - Ca~> ini Bodo lro - De Francesch i Hoherto -
De Lucch i Jacopo - Gnesotto Luc ia no - Lolto Giorgio - ~Iaran Gia mpaolo - :\la­
sola :\la urizio - ~lazzuca tn Luig i - :\lo randi Fra n cesco - Pasq ualin Luigi - Pedini 
Pao lo - Pellega tti Fedel'i co - Pe•·tii e i\la uro - Per uzw P<l tri zio - rlampazzo Albino 
- Hcffo Enrico - R iondn lo (; iuli nno - Hos~>a t o Diego - Hu ggeri Henzo - Spimpo lo 
(;ugli elmn - Spimpolo Lorenzo - Spo lHore Fortuna to - Vecchia ti Gianni. 

........ 
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II MEDIA Sez. B 

CO:-ìSlG LIO DI CLA SSE: /Jon Floriww Riollllalo - Fiori /lorsa Giu­
seppiiw - :llosclrini Maria Cristina - Rosse/lini Jlatfei Giovanna - \'er=a 
.l/berlo - De San1co Pietro. 

Babello Hober lo - Bell ato Leopuldo - 13ett in (;ianca rlo - Boldrin Fabio - Bor­
di n E ttore - Bressan Diego - Ca llegari :\lauro - Cara masch i Arturo - Ca n 1ggion 
Daniele - Crl\·a llini Antonio - Cavinato Franco - De Socio Hobedo - Fava ron :\la­
r io - LHuarin Loris - :\lagrin cllo Alessandro - .\larce llan An tonio - Xlario ltu Gian 
Ema nuele- :\liotto Fra n co - :\luttin Cla udio - Pagnin Hobe rto - Hamin Ezechiele -
Hampin Silva nt, - Sanav ia Gtan i\lal"ino - Sca nferla Lino - Tosun Dino - To~on 
Vittor ino - Tovazzi Carlo Al berto - Trentin Ti zia no. 

Il MEDIA Sez. C 

CO~S IGLlO DI CLASSE: /Jon Gianni JlctfJ iwbosco - Bilucaglia Giv-
11anni - Mosclr ini Jtaria Cristina - /Jisalli BPelina - Jlarcad el/a (;iot>alllli -
Pinton Sergio - De Sart1ca Pietro. 

Andreoli Albedo - 13enini ,\!berlo - 13ianchini (;iovanni - Calore Dario - Ca­
mera E tlilio - Canton Giu li a no - C:a rmignoto P iergiorgio - Dc Anioni (;iovanni -
Faggian Omet·o - F erra to :\la uro - PetTi (;ianfra nco - Fersuoch nicca rdo - Fra­
casso Adl"iano - Franco Pietro - (;omi ero Batt ista - :\l a nfrin ~·J anuele - :\!arealo 
P ieranlonio - i\lazzucalo Gian Batti s ta - 7\ac htiga l J osef - ~umitore Daniele -
Pa rpaio la ~li chcle - Pedrina Gia nca r lo - Pia centini Fra ncesco - Pina to Gianni -
Pup poli Gian carlo - Sbrignadcllo Claudio - Toirano ;\l arcello - Valente l\li chele -
Vczzaro Fra ncesco - Victo Antonio. 

II MEDIA Sez. D 

CO.\fSlGLIO D l CLASSE: Don Gh111ni J/agnab usco - Gullo /Jacc lrin i 
.11w·ia Amelia - Giacomelli 1lnna Maria - /(aradgiuv Sicolay - .llarcadel/a 
Giouanni - Pinlon Serg io - De Samca Pietro. 

Bertoli E nri co - 13t·cssan Ca rlo ~!aria - Brusemini Paolo - (;alcagno Giancarlo 
- Camponogara Ma uriz io - Ca\'a ll:ui l\l:u·co - Conlin Andrea - De Checc hi Ho-

1led,tflH,fJ; 8utl,i • • 
41f&.f,Ct, 

Ui11i:io de l nuovo anno lw 11islu la parten:a 
di due uomini cari ai raga::i d ella Media: il 
Pro/. Gaetano .\leda e il Maestro Henal o Jfasie­
ro. Entrambi noti oltre che per la scuola, per 
l'assistenza allo studio. La loro personalità ha 
/ascialo Wl caro ricordo in lutti: colleghi e alun­
ni. Entrambi conli11ueranno la loro missione di 
educatori in allre scuole con altri alunni. 

Al Maestro Masiero che ha seguito per ben 
11 rrnll i gli alunni di 5• elementare, islillando il 
senso d el dovere, de ll'onestà, della re ligios ilà, 
con quella nola eli discrezione che lo ha sempre 
distinto e al Pro[. Meda c he per la sua giouialilà 
lta simpali::.:ato con lutti, l'augurio di lrorwre 
corrisponden za la/e nel nuouo campo eli lavoro, 
da non dover rimpiangere l'ambiente delle loro 
prime esperienze. 
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berlo - l)el Conte Sil va no - Francel>c h ini Carlo - Fruguni Paolo - l.amberti Gian 
:\latteo - Lazzarini Walte~· - Lazzaro Ho herto - Lis ta Wl adimiro - Lorenzello Re· 
nato - ::\la rca tu Galdino - ~l azzari :\la urizio - :'\'orbiato Pi erluigi - Pcrazzolo Luigi 
. Hado Stefa no - Havcnn i Stefa no - Hed i n oberto - Salvia tn Bruno - Togncttn 
\ ' illorio - Zonl a Carlo - Zoppnli Cla udio. 

111 MEDIA Sez. A 

CONSIGLI O l) l CLASSE : Don Plorianu Hiunduto - /Jacciga Ta/ami 
Angelina - Rraganlini Paolo - Canton Anna Maria - Bisatti EPelina - Ros­
setti n i MafTei Gio11anna- Ver:n Alberto- De Saraca Pietro. 

Alibardi Guido - A,•anzini Pino - 13accn Fra n cesco - 13adon Li via no - Bedin 
Tiziano - Biasiolo Pietro - Bordin Omcr o - Bo,•o Gianni - Businaro Vittorio -
Cacco Hcnzo - Carpin Erma nno - Da ni ele Vittorino - De Giuli (ìi ulio - Fiocco 
fra nco - Frigbetto Hoberto - Landini Luc ia no - Leon (;i uliano - 1\lagro Pietro -
Mazzuca lo En ri co - ) lcggiorin Leo pold o - )1ilan i Enzo - )Ji lazzo Hobcrto - ~li­
nolto :\l a urizio - Paccagncll ::t Dennj - Paccioso Franco - Pasq ua lin Umberto · 
Scaramuzza Enl"ico - Silves tri c;ue rrino - Smnnia Iva no - Stefa n Valter - Tognacri 
:\laum - Zoppell a ri Hoberto. 

Hl MEDIA Sez. B 
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CONS IGLfO DJ CLASSE: Don Floriano Hiondalu - Com incini Gaua 
Mal'ia - Mosc hini Maria Cristina - Rosse/lin i Ma/Tei Giotll/ll iW - Vena 
Alberto - De Sam ca Pietm. 

Ale!.si Gregorio - Bac!>SO Bernardino - Banzato (; iancarlo - Bar!Jicri Ll•rcuw 
13enratto Lcopol<lo - BenvegnLJ Grazi::tno - Bermtrdi Franco - Bolcl r in Fiorenzo 

- (amporcl>e Luigi - Camposa mpie ro Crescenzio - Canton Gi useppe - Cav inato 
Ampe lio · Cecchina lo Don ate llo - Cem bra n Alessand ro - Della Gius tina Pieran-

Don Andrea S leiJ(m in , il simpaticissimo don Andrea, è stato asse­
gnalo alla parrocchia di Terranegrn. l ragaz=i non sanno staccarsene 
completam ente, lo vanno a trovare ogni m ese, per mz ritiro spirituale. 
Cosi {Ili dmzno modo eli esercitare c)Uelle m ansioni strettamente spi­
rituali, che non poteva svolgere al Barbariga. 

Lo ricordano i rappresentanti e gli assistiti della S. Vincenzo , lo 
ricordano i tifosi del calcio quale allenatore indefesso e organiz:atore 
di tornei, lo ricordano lutti coloro e ire l'hanno avuto catechista e 
maestro di schiettez=u e semplicilli. Don Andrea s'è trovato !lene al 
Barbariga, perclrè egli si senliLIU al suo posto tra i giovani, si lrouera 
bene anche a Terranegra, dove c'è tanta gioventù che a lui farà ri­
corso a cuore aperto, sicura di trouare comprensione, spirito di sacri­
ficio e generosità in colui che per du e anni è stato il più giovane 
Saf'erdote del Barbariao. 



gei(• - Funghi Lor enzo - Gardin Fulvio- Gastaldo n Hemo - (~uidi Leone - Gusso 
Carlo :\lario - l\lamn Hoberto - ;\larchioro Pier Giorgio - :\l azzar i Vasco - ~lioni 
Lucio - Higa to Antonio - Bigo Pierluigi - Simionato Roberto - Toninnto Ezio -
Zago Pnolo - Zago Roberto - Zamhelli Paolo - Zanoni Paolo. 

III lUEDIA Sez. C 

CONSIGLI O J)J CLA SSE: Don Gianni .1/aynabosco - .t/proli Homaru 
Fran ca - Moschini /Ilaria Cristina - Bisatti E11elirw - .\larcadella Gw­
uanni - Pinlon Sergio - De Sarnca Pietro. 

Barbato Fra ncesco - Battiste lla Anton io - Bettella .\.lessandru - 13eghin ;\li­
c hele - Bretini Silvano - Bruzza Giancarlo - Cesch i :llarco - Corsalo Francesco -
Crivellari Francesco - Ersp<Hner !\lmtrizio - Garhi n Emilio - Lanflu Valerin -
Lazzarini Lionello - ;\'t arco lin Francesco - :llor as Giancarlo - Pas tò Giuseppe -
Pegoraro Giuseppe - Pintonato Tino - P regno lato Franco - Ramin Fi lippo - Ho­
mano E nrico - Homaro E nzo - llossetto Pier Luig i - Sabbadin Enzo - Sacconc 
Carlo - Saccone \ Valter - Sardena Ange lo - Scagn ella to Paolo - Sil vnno Giovanni 
- Tomb ola Carlo - Trevisan Frnncesco - Zoccarato Clau d io. 

III MEDIA Sez. D 

CO~S I G LIO D I CLASSE : IJon Gianni .11agnabosco - /Jarbota Giusep­
pina - Laz:.ari Polacco Carlo - Giacornelli Anna .Ilario - .1/arcadella Gio­
!>Onni - Pinlon Sergin - /Je Samca Pietro. 

Bald an Alfredo - Barha lo O!,c:tr - lloischio Franco - Boldrin (;io,·a nni -
Bottaro Giorgio - Bottaro Roberto - Busato Antonio - Calabrese Giovanni - Casa­
rotto Giampaolo - Collattlo Pictt·o - Co ntin Antonio - Cusi na to Frnncesco - Oa­
nieli Giampietro - Filipello Ferrucc io - Funghi Virgilio - Liviero Hoberto - :\la­
gnaguagno Arturo - Marabotti Uberto - ~lenolti Leonardo - Minto :\lassi mo - ~tiot­
to Francesco - i\ lodulo Roberto - ~loro Elvio - ì\'icolelti (;iOt·gio - Pacc~tgnella 
Flavio - Perissinotti Paolo - Polacco Alessandro - Poli Paolo - Pranod Paolo -
Hcdi Ermes- Stieva no Cla udio - Tognon Boberto - Znnon Antonio - Zcmc ll !l Ser·gio. 

COLLEGIO DEl PROFESSORI DEL GINNASIO- LJCEO 

. l poffuni Dclll (;ioPtlllni 
/Jarbala r;iuseppina 
Beghin Nello 
Berlin /Jeylr in . ltura .ll11ria 
Clt iod in Don Jl t>o 
Crucco Giorgio 
Gon ~olo Don .1/berlu 
La:.~ari Polacco Carla 
Lo/Lo Don Pietro 
.\/uggia Francesco 

I V GINNASIO Sez. A 

Per/ile Giuvanni 
Po:.~o G iOIIWITii .Ilaria 
Ra[[in Dino 
Signori Don Franco 
S imonalo .lido 
Soran:.o Fausto 
Talarni Federico 
Tom m asini Eduin o 
l'anin Dell'Agn ola Gianna 

Aggio i\lass imo - Agosti ni Wa lter - Babbo lin t;iandome ni co - 13acchin Paolo 
- 13enc lle Mi chele - Bcttclla Hoberto - Bonomi Antonio - Boschi Giorg io - Bozza 
Fernando - Cago! Claudio - Calzavara Ennio - De Angeli Filippo - Griffante i\lau­
rizio - Lusinni Fabio - ;\larin Giuseppe - Perissinotli Carlo - Pernechele Fausto 
- Polato Dan iele - Hippa So nati Mauri zio - Rizzo Cesare - Homiat i Gio rgio - Ron­
co Cla ud iO - Hossalo Andrea - Samhin :\lic hele - Solero Giuseppe - Schiavon 
Mauriz io - Serafìn E ugenio. 

lV G I NNASIO Sez. B 

Ba ldan Hobcrto - Bor ga to Enniu - Bor~e tto Aldo - Dall a Pl"ia Luigi - Fa lcone 
Enri l:o - Ferran te Fu lcio - Ferro (;ui clo - Gallo Fra nco ~icola - Gardellin Gio­
vanni - Gomiero Anton io - Luzzara ~la ul"izio - :\laggia Gianma ria - Ma r colin An­
gelo - :\lena lùo Gi useppe - :\leneghini Andrea - :\lorbi ato Ft·ancesco - ~oventa 
E nri co - Piltarell o Ben iamino - Hnsi ::\lario - Hosso Emi lio - Rupolo Gianpi etro 
- Sarto re ~lar i o - Scalabrin Giovanni - Spagna Giova nni - Zanon David. 
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V G I NNASIO Sez. Unica 

Armanini Fabio - Bella ve•·e Federi co - Benini Pao lo - 13erna rdi Pie tro -
Bolùrin Henato - Bo •·satti Luigi - Bortololto Marino - Calzavara Angelo - CalzH­
var a Arma ndo - Camposampier o Andrea - Cnpodaglio Anto nio - Cav ina to !\la­
r ino - Cecch etto Elio - Ga llimberli Giorgio - Gian cola Giuseppe - Giord ano An­
tonio - Griggio Luciano - "J a~·co n Adriano - :\le neghe tti F ra ncesco - :\lor assutti 
Leopoldo - Nuc iroro Franco - Pa nfilo :\laurizio - Pero cco Daniele - Pi va Andrea 
- Honchini Lui gi - Roncon Dino - Hossi Giovan ni - Ruggeri Ruggero - Sa la ta 
Paolo - Sallus ti Giorgio - Simeoni Stefano - Simoni Giana ntonio - Soprana Ar­
tu ro - Sp agna An toni o - Ti ozzi Daniele - Zanoni Luc iano. 

l LICEO CLASSI CO Sez. A 

Aldinio Colbacchini Giaco mo - Bido (iiorgio - Bo nsembiantc Augusto -Bur­
lini An tonio - Cand ia ni Francesco - Cors ini Andre<J - Oanieli Alberto - r. ~ls ta llli 
Paolo - Lazzarini Waller - L icei T id ei Or az io Fil ippo - i\1ansulli Tito - "fa r etto 
Pao lo - i\la rin F•·ancesco - Pavanello Paolo - Pillaro Giul io - Pi va Pietro - Hasi 
Caldogno Stefano - R izzi Pie rluigi - Sabbadin Gino - Sandrc :\lichele :\!a r ia -
Spiller Enzo - Ten azzan Sa ndro - Tc!.sar o Leopoldo - Zuccato .\delchi. 

I LICEO CLASSICO Sez. B 

Alessio Antonio - Bellini Aure lio - Be ltrami Gr aziano - Bordin Pietro - Cal­
iia ri Giovanni - CHsella Serafìno - De Simoni Carlo - Fattoretto Henzo - Fenio 
Paolo - Ferra nte Rober to - Giacomazzo Bemigio - Lazzarini Walle r - Lugato 
Giulio - i\1anzan Giovnnn i - Po lo (ia briele - Rampin ì\la rio - Scapin Homeo -
Si lvestri i\lanlio - Sn a ide ro Dario - Soran zo Ginmp ao lo - Van zo Alfred o - Zin 
Francesco. 

II LICEO CLASSICO Sez. A 

Bordin E nzo - Brunelli :\Jauri zio - Ca ricllo Paolo - Chiuello Lovero - Colla 
Giovanni - Cussigh Lucio - Dia la mikua Sunda André - Fonsatti Donato - Furl an 
Luciano - Griggio Br uno - Lombro ni Lori s - ~feneghetti Paolo - Pavanini Carlo 
- Pe ro n C. ia nfelice - Tallandini Alberto - Tramarin Achille - Vecchia ti Umberto 
- \'enuleo Sa ndro - Zoccali Homualdo. 

II LICEO CLASSICO Sez. B 

Alvigi ni Paolo - Anselmi Vinic io - Bussoli Gug lielmo - Cavatton Gian ni -
Cuccia An tonio - F ri zz iero Gio va nni - Gemelli Benedetto - Giuliano Giorgio -
Gruppo Paolo - i\faggio Adriano - i\le lloni Lorenzo - Pajaro E nnio - Patrassi Gio­
vanni Maurizio - Pennestrc Claudio - Persenico \' incenzo - Pinto Antonio - Pa­
lazzo Umberto - Resta Fl a re r Fr. - Sabbadin Giuse ppe - To non Luigi - Turco 
Gian vilto ri o - Vaudano F ulvio. 

III LICEO CLASSICO Se~ A 

Arese Al ber to - Ba ttocchio Francesco - Bcnelle Alberto - Brigenti Pao lo -
IJroccardo Giovanni Paolo - Comun ian Schiesari Enri co - Dell'Agnese Anto n io -
Filippi Lo re n zo - ~lazzone llo ~l auro - "leggiorin Franco - :\le neghelli Giulia no -
San Bonifacio Cberto - Schia vo n Sebastiano - Selmin Francesco - Soranzo Gior­
gio - Stell a Cesare - Trevisan Alberto - Vangelis tn Vi ttorio - Za nin Walter. 

III LICEO CLASSICO Sez. B 
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Bad o Graziano - Barbi eri Fn1nco - Bi so n Sil n 1no - Boscam i\la rco - Coll avo 
Giuseppe - Dal P ozzo :\la tteo - Ferretti Giovanni Ba ttis ta - Giario lo Ad riano -
Gon Gian vittore - Isatti Olivo - Jann a Franccsco - Mistrorigo Sergio - P a lmosi 
Antonio - R aman zin Mario - Sarto Giuliano - Sinigaglia P aolo - Trimbol i Cad o -
Verri Ti ziano. 

._,. 

__,. 



Non traggano in inganno 
l'aria spavalda e i giacconi 
di cuoio di Donato, Berlese 
e soci : non è una banda di 
teddy-boys in partenza per 
una dura " resa dei conti » 
nelle tenebre fonde della 
notte otto brina ; sono piut­
tosto moderni conchigliar­
di o romei, pellegrini per 
voto, Lieti della grazia rice­
vuta. Prima degli esami di 
maturità un gruppo di can· 
didatì si era affidato alla 
Madonna di Monteberico, 
ch e non tradisce mai i suoi 
devoti: ecco allora p erchè 
abbiamo avuto quest 'anno la 
totalità di maturi ! 

COLLEG iO DEl PROFESSORI DEL LICEO SCIENTIFICO 

Hilu caglia Giovann i 
I:Jisalli Evelina 
Canton tlrwu .Ilaria 
Caregnalo Maria 
Clliodin Don livo 
Gon:nlo Don Alberto 
l?a{fin Din o 

l LICEO SCI ENTIFICO 

Uom aro l:Jianclti Luisa 
Sim onalo Aldo 
Soran:o Fau.slo 
Tiso ,ltlilio 
l'an i n Dell'Agnola (;i anna 
l'er:a Alberto 

Alclighicri Giorgio - Basso Sandro - Bellini Paolo - Capuzzo Carlo - Cechi 
Giuseppe - Civiero ~Iaur i z i o - Dal Lago Gi useppe - Davn lli l\la rio - De Lucchi 
l\lichele - De Lucchi Otlorino - Dal Porto Lucio - Frulio Hcnato - Gabelli Antonio 
- Giordano Carlo - Giordano Claudio - I-laymar D'Ettori Hiccardo - J ncopett i 
Bennto - ::\'lenegnzzo Giorgio - ::\leneghetti i\laurizio - ::\lunar·i Claudio - ::\lunari \' il­
torio - ::\lu raro fle nzo - Pat Cnl'lo- Pio van Fabrizio - Poli di Spilimbergo Gui<lo -
Sa lad ini Giorgio - Sa ndre Gabr·iele-l\laria - Segato Angelo -Selvaggio Bottacin Giu­
seppe- Vi llani Nicola - Zampieri Alba no - Zancanaro Alessandro - Zancanaro Ti­
ziano - Zoppellaro Stefano - Zen Augusto. 

II LICEO SCIENTIFICO 

.-\l bertin Elio - A'•venti Claud io - Bcrtuldi Giuliano - Busetto Hi ccardo - Can­
tarella Andrea - Capisa ni Renato - Casa rotto Giampaolo - Casini Ivano - Con z Ho­
berlo - Dalla P ria Paolo - Dal Por to Gior gio - Del ::\laschio Giorgio - Fiorotto 
Luc iano - Gambalo nga Paolo - Gambino Anto nio - Pegoraro ::\lauriz io - Recarti 
t;ianluigi - Hondcllo Gianfr anco - Stella 11runo - Tommas ini Anto nio - Varotto 
Flavio - Za beo Bugger o - Zoppe llo Anto nio. 

III LICEO SCIENTIFICO 

Bertin Buggero - Bisa tti Gi ova nni - Ca nale Ca rlo - C<l nni siraci Claudio - Ca­
sertano ~evio - D'Orlando H.o berto - Dc Poli Aldo - Ferrante Anto nio - F iorese 
Aldo - Gal limbcrti Luigi - Garbin Fem anùo - Garcea :Mario - Giacinti Giorgio 
- Lazza l'ini Le lio - Lunarde lli Pie rgio rgio - !\!ar chetto Guerrino - :\loressa Gabriele 
~ali n Vittorio - Pavin 1\lario - Piccinino Giorgio - Resta Paolo - Bigato Sandro -
Samba taro Domenico - Scar in Sergio - Schiavo Ivone - Semenzaio F lavio - Soggia 
Carlo - Sudasassi Ho berto - Tommasini Vittorio - Verderi Sergio - Zanetti Gianan­
tonio - Zuin Umberto. 
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COLLEGIO DEI PROFESSORI 
DELL'ISTITUTO TECNICO COMMERCIALE PER RAGIONIERI 

.-t/pron Romar o F r anca 
/l enettini I?od igllier o Elisa 
Bertin Begllin AlliW Maria 
Bi a n e ili Romaru T.uisa 
Bon{anle Don L uigi 
Bosch ieri Erminia 
Hragantini Paolo 
Canton Anna Moria 
Cecclrelto Salvadego Pia 
Clriodin Don livo 
De Mar=o Giuseppe 
De Saraca Pietro 
For m ica F ed er spil ,t nnun:ia/a 
Gon:ato Don Albert o 
Maffei Giuseppe 
,\/arcade/la f,io11mrn i 

,\f o.scardi Bianca 
Po:: i A ndreoli ,\lary llerita 
Uumano .Uw ·co 
Ror,er on i .Il aria frio11alllw 
Russeltini .llafl"e i Giiii Jllll ltn 
Signori f)on Franco 
Si mo natu A /do 
T ecc hio Condicio 
T essari Carlo 
Tina : zi (; ior gio 
Tiso Attilio 
Tod esc lr ini Fran co 
Tom mas ini Edu in o 
l ' anin Dell'Agn ola Gianuo 
\' ed o11alo Giorg io 
l'er :a A/ber l o 

ISTITUTO TECNICO COMMERCIALE Sez. A 

Andrighetti Silvio - Bacco Franco - Baggio L; rn berto - Ber·ti r1a to Angelo -
Bragantin i Francesco - Broetto Raffaele - Cappa rotto Rena to - Cavatton Umberto 
- Cecchi nello Attilio - De Checchi )la ur izio - De Checch i Henato - De Gaspar i 
Hola ndo - Facco Amelio - Frugoni F ul vio - Galvan Guido - Genero He nzo :\lan­
sueto - Lusiani Pierluig i - ì\lasiero Ettore - .\loscato Antonino - P itass i Ita lico -
Pressato Drmiele - R iga to Vittorino - Rocco Henato - Ro ngaull io i\lass imo - San­
da no :'\ icola - Selmi n Giuseppe - Sp inello Rino - \'iero Paolo - Zampieri Paolo. 

l I STITUTO TECNICO COMMERCIALE Sez. B 

lO 

Andreato Lucio - Banzato Gi useppe - Beggio lìuillo - Bellato Lauro - BeltJ·a­
me Tioberto - Be rnardi Gilberto - Bogoni Giampaolo - Ho ldrin He na to - Bor·din 
Gian luigi - Conte Paolo - Faggin Paolo - Fav:ua to liinnfranco - F ur in ) lassimo 
- Gob hato Ti no - Lazzar otto Sandro - .\larcon Antoni o - ì\ lila ni Stefano - ) lollino 
Flav io - Na les!>O Luigino - ~O\"ello F r ancesco - Oli valo Car lo - Pavanello Pa­
triz io - Pisani Fabio - Hischiglian Stefano - Trevisan Leopoldo - \'arosi Giuseppe 
- Varo lto Walter - Xodo Paolo - Zancalo Anto nio - /.anovello Paolo. 

Il IST ITUTO TECNICO COMMERCIALE Sez. A 

Baldina Renzo - Bertipaglia Giuseppe - Berlo Arm indo - Bezzegato Fran­
cesco - Boa retto ,\ ngelo - Boscolo ;\ le ngolin Anto nio - De Dominicis Bruno -
Dc Bastia ni E mili o - Fecch io Lco pold o - Fur lan Ca rlo - Fuselli Walter - Gallo 
Di no - Gasta ldi Giuseppe - Gira rdi Feruzza (iiampaolo - Golfetto P ie tro - Laz­
zari n Emil io - Lovato F ran co - i\la nca Giulio Cesare - ~lartin Anacleto - ;\lez­
zalrm Gia nni - Poletto Beppino - Polo Gilbe rto - Havazzolo Cesa re - San dol i Ar­
r igo - T alpo Hem igio - To rulello Hoberto - Vo ltan Claudio - Zampi eri Padde. 



n ISTITUTO TECNICO COMMERCIALE Sez. B 

Uassani Mauro - Bellini E lia - Bo netti Si lviu - Borgato Fabi o - Calzavara 
Gianni - Canale ) Jichele - Cecche tto Ange lo - Crema Giorgio - Dest ro Livio -
Faggian Anton io - Ferri Enrico - Fretliani Roberto - Geddo Lorenzo - Giaco­
mazzi Paolo - Gottardo Gianni - Levorato Gianni - Lovo Bonsembinnte Giulio -
Mas iero Gio rgio - )1eni n Dino - :\'lissaglia Homeo - Penn azza lo Giorgi o - Pup­
poli Venanzio - Testi Gianluigi - Tisato Huggem - T revisan Gianfn111co - Ved o­
vetto Vittorio. 

III ISTITUTO TECNICO COMMERCIALE Sez. A 

Argano Pietro - Barbieri Luigi - Bell ato Carlo - 13ertollo Gian franco - Bi­
gerna Roberto - Boarelti Luciano - Bo nsembiante Guido - Bordigno n Antonio -
Bosti Luciano - Brunetta Emilio - Callegari Giancarlo - Callegarin i\laurizio -
Carnici Piero - Catluzzo Giovanni - Contin 1\lauro - Dell'Orto Lorenzo - Fioretto 
Nevio - Menegh ini Alfo nso - :\1ia tlo Pierfrancescu - Michelini Lorenzo - Moro 
Paolo - Paliuri Giancarlo - Rosso Gelfìno - Strazzacappa Roberto - Talpo Lo­
renzo - Tasca Renzo - Temporin Loris - Zampieri Bruno - Za nusso Giovanni. 

III ISTITUTO TECNICO COMMERCIALE Sez. B 

Betlio Leo nildo - Bezze Franco - Bordin Paolo - Canazza Claudio - Cele­
ghi n Paolo - Daniele Renzo - De Saraca Paolo - Gaia Vittorio - Gori Leopoldo -
Lamporelli Gasto ne - Lazzarini Lo•·eno - Levoralo Redento - Lovison Landino -
Malfitano Mario - l\1asiero Adriano - l\leneghello Silvano - Nicolelto Primo - Oli­
votlo Cristiano - Ometto Luigi - Perini Henzo - Pic in Cesare - Picin l\laurizio -
Ilamiu Antonio - Sgarbossa Fulvio - Sma niotto Pietro - Trentin Giuseppe - Voe­
cola Giancarlo - Zebellin Flavio. 

IV ISTITUTO TECNICO COMMERCIALE Sez. A 

Beltramin Lino - Benfatto Graz iano - Bernarùini Orazio - Ben1o Leopoldo -
Bia nco .Mengotti Roberto - Boato Viltorino - Bn1zzo Giorgio - Carùin Lorenzo -
Casale Giovanni - Castellani Angelo - Coin Franco - Fanzago Felice - Fincato 
Paolo - Friso Agostino - Giori Celio - Gonella Sergio - Leoni Enrico - ì\lazzoleni 
Lucio - Pat Paolo - Peruzzo Pierluigi - Poloni Bruno - Rosa Luig i - Sartori Mas­
simo - Tordelli Fausto - Turetta Flavio. 

l V ISTITUTO TECNICO COMMERCIALE Sez. B 

Bellotto Otello - Bernard i Ferruccio - Boesso Luigi - Booomo Giuseppe -
Campello Roberto - Cavallari Ro berto - Cavinato Giovanni - Cavinato Livio -
Cenci Roberto - De Agostin i Giuseppe - Favaretto Ferdinando - Giordani Sergio 
- Jacopetti Claudio - Lana Sandro - l\tinello Franco - Piagno Umber to - Politeo 
Dalmato - Rebellato Rober to - Sartori Andrea - Sga•·bossa Eugenio - Traverso 
Paolo - Varotto Antonio - Viola Claudio - Zamponin Valentino - Zanett i Ermes -
Zanin Renato. 

V ISTITUTO TECNICO COMMERCIALE Sez. A 

Badon Renato - Bedcschi Alberto - Bernardi Francesco - Buja Giancarlo -
Cacco Roberto - Callegaro Achille - Coin Roberto - Dell'Orto Riccardo - De Mar­
c hi Paolo - Destro Giuseppe - Fassanelli Francesco - Ferin Adriano - Ferri Anto­
nio - Fidelfatti Giorgio - Gallo 1\ta rio - Gennari Angelo - Girardi Roberto - Gobbi 
Giovanni - Griggio Giorgio - Magrini Francesco - l\lengotti Umberto - Olivalo 
Giuseppe - Ortis Pier Luigi - Pellizzoni Carlo - Tacchetto Renzo - Testi Ferruc­
cio - Tonello Mir to - Toso Gabriele - Turctta Antonio - Valente Flavio - Vedo­
vato Gianni. 

V ISTITUTO TECNICO COMMERCIALE Sez. B 

Ardin a Fausto - Benetti Girolamo - Berton Giuliano - Boschetto Antonio -
13roggialo Giancarlo - Camani Gianpaolo - Caregnato Pier Giorgio - Carraro Fran­
cesco - Cccchinato Giampaolo - Comunalazzi Giorgio - Guarniero Renato - Me­
nato Gianfmn co - Mcneghello Giuseppe - l\lorandi Amilcare - Paglianti Carlo -
Pepato Giuseppe - Peroni Luigi - Rado Roberto - Righ ello Fioravante - Rizzo 
Marcello - Rugge1·o Roberto - Saretta Henzo - Silvestrin Francesco - Trolese Flo­
riano - Trolese Raffae le - Zanardi Roberto - Zotli Nicola. 
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ATTUALIT A DI DANTE 
Nel quadro delle celebrazioni del settimo centenario dantesco, siamo lieti 
di poter pubblicare questo studio del nostro don Cristiano Bortoli, il quale 
abbandonando i frusti luoghi comuni del " ghibellin fuggiasco , e del 
carducciano " muor Giove e l'inno del poeta restai,, trova invece nella 
Commedia i primi , umbrlferi prefazi . di quelle Istanze di universale 
palingenesi che risuonano oggi negli atti solenni del Concilio Vaticano Il. 

E' sempre difficile per un uomo del nost ro 
tempo, così pieno di complesse e vive istanze, d i 
numerose e rapide esperienze, accostarsi a chi gli 
anni hanno reso distante dalla nostra mentalità 
e, talvolta, dalla nostra sensibilità. 

Ma è pur vero che Dante, come tutte le gran· 
di voci della letteratura universale, ha saputo su. 
scitare in ogni generazione interessi e assensi par· 
ticolari sempre nuovi. Ogni età e ogni epoca h a ri· 
t rovato in Lui una parte di se stessa, h a messo in 
luce nuovi aspetti ; segno questo del suo genio 
ch e è di sempre e che non si lascia esaurire da 
un giudizio, una scuola, un metodo. Gli studiosi 
e i critici, in ogni periodo della stor ia italiana, 
hanno sempre trovato e costruito un loro Dante, 
ipotecando sue idee ed opinioni e facendo di lui 
o ra un ghibellino e ora un cattolico integrista, 
l'assertore dei diritti laicali contro la Curia Ro­
mana, oppure il teologo, il mistico e, con molta 
buona volontà, perfino l'anticipatore nelle 3 can· 
tich e degli Esercizi Spirituali di S. Ignazio e an· 
cora, il classico e il contemporaneo, il medioevale 
e il profeta di tempi nuovi, un poeta altissimo e 
l'arcaico raccoglitore di notizie e di problemi. 

Il discorso diviene cosi complesso e indica la 
difficoltà di afferrare con tutta interezza un uo. 
mo, nella cui opera si riflette una sfera di inte· 
ressi incommensurabili, un uomo poeta tra i più 
grandi di tutti i tempi, carico di sconfinate espe­
rienze, che ha pronunciato condanne che tolgono 
il fiato e così pieno di fame e sete di verità e di 
giustizia. 

Ecco perchè ogni giudizio sembra quasi au­
torizzato: e gli elogi e gli onori che ebbe dopo la 
morte, le pubbliche letture della Divina Comme­
dia nelle Chiese a pari con i testi biblici e patri· 
stici, le sue effigi nelle cattedrali e insieme quei 
giudizi aspri e sfavorevoli che l'h anno sempre ac­
compagnato lungo tutti i secoli e il rogo della 
sua opera nel 1329 fatto eseguire dal Cardinale 
di Bologna perchè « cose eretich e contenente » e 
chi consigliava di bruciare assieme all'opera an· 
che le ossa dell'autore. E' dunque cosa difficile ac­
costarlo con onesta semplicità e umana campo· 
stezza. 

Noi italiani sappiamo poco in genere su Dan. 
te: il Dante della nostra giovinezza si r iduce forse 
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al ricordo delle difficili terzine astronomiche, al· 
le sue complicate perifrasi, a qualche decina di 
versi citati a proposito e no, come puntelli alla 
nostra cultura, e a quell'aria di giudizio universale 
che circola nelle sue polemiche e invettive. 

Mi chiedo: è possibile rivederlo in una luce 
più vicina, più prossima, riaccostare Dante con 
meno pedanteria e sottigliezza, con meno timo. 
re riverenziale di quello con cui lo si presenta 
a scuola? 

Può Dante accompagnare noi, vivent i in una 
epoca così dispersa e frettolosa, in dimensioni di 
tempo e spazio così larghe e cosmiche, noi cri· 
stiani di un Concilio ch e cerca il dialogo con i 
problemi umani e dolorosi, con le incertezze e le 
fatiche del mondo, di una Chiesa peregrinante e 
rinnovantesi? 

A questo nostro tempo cosi teso, e nel peri. 
colo costante di rinchiudere la vita nella ricerca 
del solo benessere, o nella sfida del sempre nuo· 
vo, di nuovi spazi da conquistare, nuovi oggetti 
da immettere nelle nostre case, nuove evasioni 
per riempire il tempo libero, credo che Dante pos­
sa donare ancora un messaggio di riaft'ermazione 
dei grandi valori umani e spirituali, perseguiti da 
Lui con estrema passione e tensione e per cui ha 
sofferto e pagato di persona nella propria carne e 
nel proprio spirito, e sono: 

l'amore alla verità, a tutta la verità umana 
e divina, ad una verità che trova il suo senso e 
significato nel servizio all'uomo, alla sua libertà, 
alla sua giustizia, alla sua unità e che diventa amo· 
re autentico e profondo alla Chiesa. 

L'AMORE ALLA VERITA' 

Il Medioevo, questa epoca ancora così miste­
riosa ed affascinante, fu l'humus, l'habitat sul qua­
le Dante innestò il suo pensiero, le sue esperienze, 
la sua attività. La cultura usciva allora dai mona­
steri, si sottraeva al monopolio dei « eterici » e del­
la Chiesa che per lunghi secoli l'aveva protetta 
e salvata. Le Università di Bologna, Padova, Na­
poli, nate all'ombra delle cattedrali, sfuggivano al 
controllo dei Cancellier i vescovili e dei Capitoli, 
per continuare da sole il faticoso cammino verso 



la verità. Saranno amate, circondate da profondo 
rispetto, onorate ancora da Pontefici e Imperato­
ri di particolari privilegi, perchè fonte del sapere. 
n loro Rettore era cittadino il più ragguardevole, 
personaggio importantissimo, che nelle cerimonie 
ufficiali aveva la precedenza non solo sugli amba­
sciatori ma anche sui Cardinali: segno del pro­
fondo rispetto in cui era tenuta la sapienza e la 
cultura. D Medioevo, epoca pervasa da fortissimi 
interessi filosofico-teologici, tesa alla ricerca di una 
risposta a tutte le fondamentali questioni dell'uo­
mo e della vita, (<< Summa » è il titolo che ritorna 
spessissimo nelle grandi opere del tempo) e che 
si avvaleva di una lingua universale, il latino, che 
permetteva ai maestri e agli scolari di spostarsi 
con facilità dall'uno all'altro Studio europeo, sen­
za inciampi burocratici e linguistici. 

Dante, creatore di una sua personalità cultu­
rale autonoma, ma figlio del suo tempo cresce in 
questo, direi, furore di conoscenza. Dotato di una 
capacità intellettuale poderosa, con vivo il senso 
dello inconosciuto, diventa una delle menti più en­
ciclopediche e più vaste di tutto il Medioevo, e non 
solo italiano. << Omnium rerum divinarum humana­
rumque doctissimus >> disse di lui l'umanista Coluc­
cio Salutati. 

La sua giovinezza trascorre in un ambiente di 
amicizie, di raffinata e alta cultura; pittori, musici, 
poeti, che ricorderà con simpatia e nostalgico af­
fetto in tutta la Divina Commedia e soprattutto 
nel Purgatorio (Casella, O derisi da Gubbio, Ca­
valcanti, Guinizelli, Forese Donati, ecc.). Frequen­
ta le scuole dei Domenicani e dei Francescani a 
Firenze, ma più o meno autodidatta affronta il 
problema del proprio sapere con una ostinazione 
pari alla sua energia cosi accesa ed eccezionale. 
Uno studio accanito ed assetato, ma sazio, cosi 
appagante e dolce, dice, ch e << cacciava e distrugge­
va ogni altro pensiero »; studio che gli procura 
una fastidiosa malattia agli occhi : << Per a ffaticare 
lo viso molto a studio di leggere, in tanto debili­
tai li spiriti visivi», confessa nel Convivio, che gli 
occorse, << lunga riposanza in luoghi scuri e freddi 
e affreddare lo corpo dell'occhio con acqua chia­
ra». Conv. III, IX. 

Il prepotente bisogno di imparare lo farà 
<< macro » com'egli confesserà, curvo le lunghe not­
ti per dominare la materia, piegare un verso ri­
belle alle regole di una armonia interiore, creatore 
impaziente e insoddisfatto, << macro » soprattutto 
perchè anima sempre in ascolto, docibile, cerca­
tore di verità, pieno di stupore e meraviglia. 

Tutta la Divina Commedia è impostata e sot­
tesa da questa tensione di un uomo sempre sco­
laro, sempre educabile. Direi che l'aspetto più ap­
pariscente e visibile è proprio un Dante protago­
nista . discepolo. 

Quante volte chiede, vuole sapere, dimostra 
la sua gioia nella rivelazione di quella che egli 
chiama <<la bella verità ». Bisognerebbe leggere 
le sue dichiarazioni di affetto cosl franche e schiet­
te, al suo maestro Virgilio : 

<< Or se' tu quel Virgilio e quella fonte 
che spandi di parlar si largo fiume?» 
rispuos'io lui con vergognosa fronte. 

<< O degli altri poeti onore e lume, 
vagliami il lungo studio e il grande amore 
che m'ha fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se' lo mio maestro e il mio autore; 
tu se' solo colui da cu'io tolsi 
lo bello stilo che m'ha fatto onore », 

a Beatrice e a tutti coloro che gli sciolgono 
difficoltà e problemi. Come si sente umile e rive­
rente dinanzi ai grandi del passato, << gli spiriti 

magni » del Limbo, le persone care delle sue lettu­
re, quelle che gli avevano donato la gioia del sa­
pere; si ripensi l'omaggio all'antico suo insegnan­
te, Brunetto Latini: << La cara e buona imagine 
materna» che li insegnava nel mondo <<come 
l'uom s'eterna» Unf. XV, 83), 

e la creazione di Ulisse, l'eroe dell'intelligenza che 
affronta pericoli e fatiche, dimentica la famiglia, 
incontra sorridente la morte, nella sua ricerca di 
verità: 

<< per divenir del mondo esperto 
e degli vizi umani e del valore » 

Inf. XXVI, 98, 

quasi realizzando ciò che dice la Scrittura: << il 
saggio passerà nei paesi di straniere genti per co­
noscere quel che v'è di bene e di male tra gli uo­
mini » Ecc.o XXXIX, 5. 

Dante sente misteriosamente il fascino della 
verità in cui si trova << quel piacere altissimo di 
beatitudine, lo quale è massimo bene in Paradi­
so» (Conv. III, XV, 2); avverte in sè il mestie­
re dell'uomo; quello che è di tutti e di ciascuno, 
pensare, conoscere, indagare, scoprire, fino ad as­
saporare il gusto del dubbio quale strumento ne­
cessario per toccare la verità. Dice a Virgilio: 

<< non men che saver, dubbiar m'aggrata » 
Inf. XI, 91 

e a Beatrice: 
<< Io veggio ben che giammai non si sazia 
nostro intelletto se il Ver non lo illustra 
di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Nasce per quello, a guisa di rampollo 
a pié del vero il dubbio; ed è natura 
ch'al sommo pinge noi di collo in collo » 

Par. IV, 124 
Questo mestiere che porta Dante, per tante 

strade, a S. Tommaso, di cui fu ammiratore e se­
guace, affascinato dal suo metodo cosi limpido 
e dal pensiero cosi organico, senza identificare per 
questo tutta la verità o l'ortodossia con i suoi in­
segnamenti, ma pronto a cogliere il vero da qua­
lf:mque parte come aveva già detto il Santo: << ornne 
verum a quocumque dicatur a Spiritu Sancto est n. 
(e il Nardi, nel solo Convivio, conta quaranta au­
tori presenti con le loro opere). 

Questo mestiere che prorompe dalla natura 
dell'uomo, dalla vita del suo spirito, per cui il 
pensare, lo studiare, il cercare, non è un lusso, un 
perditempo ma un dovere per ognuno. E' il pen. 
siero, sono le idee che danno senso, metodo al­
l'azione, fondano la vita al di là delle emozioni, 
degli entusiasmi, al di là di un fare forse più fa­
cile, più appagante, più carico di successi e risul­
tati, ma sempre in rischio di riuscire disordinato 
quando il pensiero e le idee sono assenti. Mestiere 
dell'uomo, mai sazio di ciò ch e sa, mai stanco di 
imparare, compreso della necessità e dignità di 
porsi i problemi, capirli, definirli, educabile sem­
pre, anche se è cosa dura e difficile, ma tanto più 
doverosa per chi ha l'obbligo di essere guida a 
chi non ha tempo di cercare e pensare e a chi 
corre il pericolo di ridurre tutti i problemi umani 
solo a quelli economici ed immediati. 

Un pensare e ricercare, quello di Dante, che 
lo farà approdare a Dio in cui troverà quella 
certezza incrollabìle, che tutto l'altro sapere non 
gli aveva dato e quella superiore unità che ogni 
altro sapere ordina, illumina, sorregge. E qui an­
cora Dante trova nel Medioevo il suo mondo; un 
mondo alla cui base sta la fede. 

n Medioevo è una società che crede, a volte 
rozzamente e violentemente, con un amore forse 
esagerato del miracolismo e del fantastico ma con 
una profonda e viva certezza di dover costruire 
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con la propria vita e con la propria opera il re. 
gno di Dio, anche su questa terra: « la grande 
utopia teocratica » dirà il Maritain, quella ch e dava 
senso, funzione, speranza a tutta la comunità 
umana di allora. 

Dante lo si deve cogliere in questa sua anima 
cosi medioevale, religiosa, cattolica. Per troppo 
tempo tanta critica dantesca, sottile e intelligente 
per vari aspetti, non ha saputo o voluto leggere 
anzitutto la caratteristica più vera ed essenziale 
della sua opera: un cristianesimo, forte, robusto, 
maturo. 

Eppure tutta la Divina Commedia è intessuta 
di verità religiosa. Se vi togliamo la teologia, l'an­
sia morale, la fede, si affloscerebbe tutta. Il suo 
poema, lo dice Dante stesso più volte, è sacro, è 
una opera religiosa (Par. XXIII, 62; XXV, 1). 

Filosofia, politica, storia non sono per Dante 
che singole mete, tappe di ascesa in un progressi­
vo cammino verso Dio. Anzi Dante si presenta 
quasi come il grande laico del Medio Evo esperto 
di teologia. « Theologus Dantes nullius dogmatis 
expers » si legge sotto il suo ritratto di Benozzo 
Gozzoli, e sono parole di un suo ammiratore, Gio­
vanni del Virgilio, anche se qui la parola teologo 
deve essere colta in una accezione tutta parti­
colare. 

Egli affronta i più arditi e importanti proble­
mi teologici e indaga con fermezza di giudizio, 
con fervore di intellfgenza, con acutezza di intui­
zione, smentendo ciò che diceva un suo contem­
poraneo, J acopo Passavanti, che «gli argomenti 
teologici sono cose troppo profonde e sottili per 
i laici e non si possono dare bene intendere con 
il nostro volgare ». 

Benedet to Croce ha scritto che « tutto il con­
tenuto religioso della Divina Commedia è già mor­
to per noi ». Io penso invece solo al problema del­
la salvezza dell'uomo, di quelle anime che vivono 
bene e non hanno conosciuto Cristo, problema 
che si affaccia angosciante, il più difficile alla co­
scienza dell'epoca, e che del resto ha impegnato 
seriamente il Concilio, e che affatica Dante in tutta 
la sua opera, abbracciando nel Paradiso ben quat­
t ro Canti : 

- tu dicevi: - un uom nasce alla riva 
dell'Indo, e quivi non è chi ragioni 
di Cristo, né chi legga, né chi scriva; 

e tutti i suoi voleri ed atti buoni 
sono, quanto ragione umana vede, 
sanza peccato in vita o in sermone. 

Muore non battezzato e sanza fede: 
Ov'è questa giustizia che 'l condanna? 
Ov'é la colpa sua, se ei non crede? » 

Par. XIX, 70 

E ne fa emergere lampi di soluzione singolarmen­
te moderna : 

- vedi ! molti gridan: Cristo! Cristo ! 
che saranno in giudicio assai men prope 
a Lui, che tal che non conosce Cristo 

Par. XIX, 106 

affermando le vie misteriose della grazia, inacces­
sibili all'umano intelletto, e la giustizia di Dio e 
la sua misericordia che salva superando appa­
renti giudizi dell'uomo. Ha collocato nel Limbo 
quegli « spiriti magni che a ben far posero gli 
ingegni», nell'Anti Purgatorio e suo custode il ro­
mano e suicida Catone e, con una certa audacia, 
ha canonizzato in Paradiso due pagani, perché i 
disegni di Dio scavalcano le nostre viste troppo 
corte: 

' · <t Or tu cpi se' che vuoi seder a scranna, 
per giudicar da !ungi mille miglia 
con la veduta corta di una spanna? » 

Par. XIX, 79 
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Una ricerca di Dio e una fede la sua che non 
rende inerte la sua mente, non gli dà una pla­
cida beatitudine, ma i più sottili e austeri tor­
menti. 

La fede non annulla i problemi; i grandi San­
ti e 1 grandi pensatori possono sentire il tor­
mento di non arrivare ad un ideale di perfezione 
che sembra sempre più allontanarsi col tempo e 
li costringe a varcare incerti e traballanti le zone­
ombra di un cammino mai compiuto verso la ve­
rità. 

E' il dissidio tra la coscienza del proprio li­
mite e la meta che Io spirito si pone, la fatica 
di raggiungere una verità e nella stessa conqui­
sta sentirsi additare una verità più alta, essendo 
la nostra fede sempre una « conoscenza >> oscura, 
parziale, povera, «imperfetta» (I. Cor. 13, 9-12). 

Nel Paradiso Dante ha tentato di descrivere il 
processo mistico di avvicinamento a Dio, di ren­
dere comprensibile questo suo cammino, il suo 
salire di verità in verità. Ma quanto spesso deve 
confessare la sua impotenza, la sua incapacità di 
ricordare e di esprim ere modi trascendenti in uma­
ne conoscenze, come del resto i grandi mistici da 
S. Paolo, a S. Agostino, Bernardo, Riccardo da 
S. Vittore: 

« ... e vidi cose che ridire 
né sa né può chi di là su discende : 

perchè appressando sè al suo desire, 
nostro intelletto si profonda tanto, 
che dietro la memoria non può ire». 

Par. l , 5 
Ma tutto ciò non annulla in lui l'inquietudine 

del divino, il fascino di una vita contemplativa, il 
profondo bisogno del silenzio, della pace per tro­
vare e possedere Dio. 

Dio e la sua verità mai sentiti come possesso 
sicuro e scontato, ma sempre come un cammino 
incolmabile : 

« Quaerite vultum eius semper » 
Questo cercare Dio sempre, perchè chi si ama 

senza fine è sempre da cercare senza fine. 

LA VERITA' COME SERVIZIO 

Ma il suo studio e la sua contemplazione non 
è uno studiare chiuso, assorto, disincarnato; è 
un approdo momentaneo per una partenza più 
impegnativa e ricca, premessa e sostegno di una 
attività più profonda e ordinata. 

La sua ansia del trascendente, di perdersi in 
Dio non gli toglie o soffoca la passione di immer­
gersi nella storia del suo tempo, negli eventi che 
lo toccano o Io stimolano. La verità che ha cer­
cato non può tener la tutta per sé ; egli la vuol 
possedere nel servizio e nella carità. 

Tra la concezione fatalistico-buddista di chi 
rifiu ta l'azione, beatamente attendendo che altri 
facciano, e l'uomo di Faust teso a vivere tutte le 
esperienze, Dante ha cercato l'equilibrio crist iano, 
evangelico di Marta e Maria : pur riconoscendo 
e affermando la priorità e l'eccellenza della vita 
contemplativa, contro la quale entreranno in pole­
mica gli umanisti del secolo successivo, non ha 
sottovalutato la necessità di un impegno ben pre­
ciso nel tempo. 

Dante ha mescolato se stesso nella comunità 
umana, la salvezza della sua anima nella salvezza 
del mondo : cosciente di un dramma che coin­
volge tutti e fa del cristiano un essere che vive 
con la stessa serietà e intensità il suo momento 
religioso e il suo momento terreno. Già la sua 
cultura non aveva un fine a sé; la verità non è 
per lui solo uno spettacolo da contemplare, ma 
un bene da tradurre, un dono da comunicare. 

E' profondamente convinto che il sapere è an­
che offerta, dialogo. Togliere a Dante questo ma-
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gistero, questo ser vizio, è togliergli il fine della 
sua poesia. La sua opera è 

« ... a pro del mondo che mal vive ... >> 

perchè gli uomini « seguano virtute e conoscenza». 
Aveva scritto il Convivio ben sapendo che 

<<tutti gli uomini desiderano di sapere <<e» molti 
ne sono privati per diverse ragioni», Conv. I , l. 

E la sua sarà una missione, un apostolato di 
idee e di sapienza. 

La Divina Commedia è la nuova « Biblia Pau­
perum » (poveri a livello alto) la nuova << Sum­
ma >> per gli uomini colti, per gli intellettuali del 
tempo. 

« Finis totius operis est removere viventes in 
hac vita de statu miseriae et perducere ad sta­
tum felicitatis » scrive Dante nella presentazione 
dell'opera a Cangrande della Scala. 

Lo scopo del suo viaggio, è questo : far in· 
tendere agli uomini, con la viva rappresentazione 
del mondo ultraterreno, l'urgenza di un rinnova­
mento morale. E' una missione datagli dall'avo 
Cacciaguida e poi da S. Pietro e che egli sentirà 
come un servizio sacro, per cui avrà il coraggio 
di ergersi giudice implacabile delle cause che han. 
no guastato il mondo, ben certo che dovrà pagare 
e patire giorno per giorno, come ognuno, del re · 
sto, che sia assetato di giustizia e cercatore di 
verità. 

Questo è anche il senso e lo scopo della sua 
azione politica, che è azione morale Oo dimostra 
nella Monarchia). Azione politica la sua che na­
sce, non da mediocri interessi personali, da me­
schine ambizioni non soddisfatte, ma dalla nostal· 
gia di un ordine più alto, dal desiderio di attuare 
il disegno di Dio sull'uomo, dalla concezione di 
una autorità che non è dominio, ma ideale aiuto 
e comune servizio ad un bene sempre più grande 
della persona. 

E più concretamente la sua opera è un dono 
ad ogni uomo, perchè ritrovi la strada della li. 
bertà, della giustizia, dell'unità, perchè ritrovi in 
se stesso la parte migliore, quella per cui la sof. 
ferenza e il patimento quotidiano assumono un 
senso e un valore. 

LA VERITA' CHE LIBERA 

Particolarmente noti sono quei suoi versi : 
<< libertà va cercando, ch 'è si cara, 
come sa chi per lei vita rifiuta.» 

Purg. IO, 71 
La sua prima libertà, fine di ogni suo andare 

e soffrire, era la libertà spirituale, la << libertas a 
peccato» di cui parla S. Paolo ( Rom. VIO, 20). 

<<Tu m'hai di servo tratto a libertate >> 
Par. xxxro, 85 

dirà a Beatrice nel Paradiso, come altissima lode. 
Aveva percorso la lunga strada dell'Inferno, 

del Purgatorio per arrivare a questa liberazione: 
e questa sua avventura ultraterrena è la proposta 
fatta ad ogni creatura che voglia rendersi dispo­
nibile a Dio. E' questa la vera libertà : la libera· 
zione da tutte quelle forze, che hanno il potere di 
alienarci, di chiudere la nostra persona in una 
realtà solo temporale. 

La Divina Commedia diventa cosi l'« itinera· 
rium mentis ad Deum », la storia santa di un 
pellegrinaggio: è il concetto medioevale dell'uomo 
« viator », il viandante, il pellegrino, in ogni mo· 
mento della sua vita, ne sia cosciente, o no. E' 
l'epoca dei grandiosi pellegrinaggi verso la Terra 
Santa, Roma, Santiago di Compostella ; queste in· 
numerevoli carovane in viaggio di penitenza, per 
dire la propria fede e la propria speranza, sim. 

bolo del grande viaggio che è ogni vita: e l'uom o 
ch e in questo cammino può perdersi, come Dante 
nella selva, ed ha sempre bisogno che qualcuno 
venga a liberar lo; l'uomo sempre in Esodo, fino al­
la fine del tempo, verso la sua terra promessa. 

Dante ci è contemporaneo perchè ogni uomo 
è in cammino verso una libertà cristiana che sia 
fondamento ed esigenza di ogni altra libertà. Egli 
pagò cara la sua libertà umana, lasciando che gli 
sì distruggesse la sua pace di cittadino, i suoi af­
fetti familiari, senza piegarsi alle tentazioni del po­
tere, nè ai consigli degli amici, quando questo vo. 
leva dire rinnegare quello per cui soff riva nel corpo 
e nell'anima: libero e fiero nella sua vita povera 
cd errabonda, ma con la ricchezza sua più vera : 
il rispetto profondo per se stesso e per la dignità 
della sua coscienza. 

« L'esilio che m'è dato onor mi tegno ... 
cader coi buoni è pur di lode degno ». 

E' certo che si paga per dire la verità, per 
essere liberi. Ma è altrettanto certo ch e proprio 
in epoche di conformismi e di mediocrità, di p i· 
grizie intellettuali e di faci li accomodamenti, c'è 
bisogno di alte proteste morali, di insurrezioni di 
anime forti e oneste contro i facili conformismi 
del potere, i complessi del denaro, le congiure dei 
posti e delle carriere che imbrigliano l'anima in 
vane attese e in vane rinunce. Le grandi forze che 
possono muovere il mondo non sono certo la vio· 
lenza e l'astuzia, ma rimangono ancora la verità, la 
libertà, la giustizia, vir tù da conquistare ogni gior­
no, con pazienza e fedeltà, incominciando soprat­
tutto da noi stessi. 

LA GIUSTIZIA 

Nè guelfo nè ghibellino, nè bianco, nè nero, 
Dante ispirò la sua opera e la sua politica alla 
giustizia, che è virtù presupposta alla carità, per. 
chè senza giustizia la carità scivola nel patemali· 
smo e, in un secolo come il suo, nella faziosità. 
L'h a predicata nelle sue opere filosofiche, virtù, di­
ce, che « ordina voi ad amare ed operare dirittura 
in tutte le cose>> (Con v.). E si dipinge fiero, sde· 
gnoso dei compromessi, capace di mandare in esi. 
lio, per non essere parziale, l'amico suo più caro, 
il Cavalcanti, << parte per se stesso » quando i suoi 
compagni di sventura diventano violenti, rifiuta di 
pagare una tassa ingiusta per rientrare a Firenze, 
nonostante la nostalgia esasperata del suo bel S. 
Giovanni. 

E dagli intrighi, dagli interessi troppo scoper­
ti del suo tempo nasce in quest'uomo, forte di una 
coscienza franca e netta, l'indignazione, i Santi ch e 
in ,Paradiso squillano giustizia nelle loro invetti­
ve, il suo ergersi a giudice di tutta l'umanità, vivi 
e morti, le sue condanne e il tono biblico del suo 
linguaggio cosl aspro e tagliente: 

<< Levati o Dio e giudica la terra. 

O Signore mio, quando sarò io lieto 
a veder la vendetta che, nascosa 
fa dolce l'ira tua nel tuo secreto ! >>, 

e quante volte ripete nel Paradiso << li si vedrà», 
nel libro aperto di Dio, << Il si vedrà », e sarà chie­
sto conto a chi ha fatto soffrire e penare il popo­
lo cristiano. 

E' il senso della giustizia che provoca il suo 
sdegno e il suo disprezzo verso i mediocri, co­
loro che non fanno nè bene nè male, che vivono 
come se non vivessero e ne riempie il vestibolo 
dell'Inferno, in una confus ione affollatissima. E' 
questa neutralità tra il bene e il male, questo es­
sere solo spettatori tra le esigenze della storia e 
quelle di Dio che tanto fa fremere Dante. E' l'im-
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moraUtà del pigro, del non impegnato, che con il 
suo disinteresse morale e civile permette lo sci­
volare delle situazioni verso le dittature, i fana­
tismi, le ingiustizie. 

«Noi dovremo pentirei in questa generazione 
non solo per le parole di odio e le azioni dei cat­
tivi, ma per lo spaventoso silenzio e l'inazione dei 
buoni. Il progresso umano non procede mai sulle 
ruote dell'inevitabilità: si realizza attraverso l'in­
faticabile sforzo di uomini pronti ad essere colla­
boratori di Dio >L Parole queste ultime di Martin 
Luther King, premio Nobel per la pace e che pos­
sono ben suggellare l'anima giusta di Dante. 

L'UNITA' 

Dio è uno e gli uomini, creati ad immagine e 
somiglianza di Dio, tendono, sia pur con lenta e 
graduale fatica, alla loro unificazione. 

Dante era cresciuto in mezzo alle violente fa­
zioni dei vari partiti che avevano quasi distrutto 
la sua città, ridotto l'ItaUa 

« nave senza nocchiero in gran tempesta » 
in una società esasperata da interessi particolari­
stici, dove la baratteria, il tradimento, erano diffu­
si, cercati, giustificati, e in questa anarchia Dante 
contempla l'unione cristiana dei popoli, sogna l'au. 
torità unica e universale, come garanzia di pace, 
di ordine, di benessere, di libertà. 

Nessuno può bastare a se stesso e perciò gli 
uomini si riuniscono in comunità, le comunità in 
città, le città in regni. E dalle ambizioni di ciascun 
uomo e di ciascun regno nasce la guerra. Solo una 
autorità universale che possedendo tutto non am­
bisca altro, è in grado di garantire la pace uni­
versale, quindi la possibilità agU uomini di essere 
felici. 

Tesi centrale questa del suo trattato << De Mo­
narchia», e di tutta la sua attività politica; tesi 
allora utopistica ma che si rivela oggi, d'improv­
viso, a noi uomini di questo tempo come necessità 
urgente, vitale, suggerita e desiderata dagli ultimi 
Pontefici e così chiaramente proposta da Paolo VI 
all'O.N.U. come «via obbligata della civiltà m o­
derna e della pace mondiale ». 

Si può anche sorridere di questo fiorentino e­
sule e disgraziato, scorbutico e antipatico a molti, 
che vuole dare prestigio ad un Impero quasi de­
funto; si può sorridere di fronte alle lotte fra le 
varie famiglie di allora, Cerchi e Donati, Bianchi 
e Neri, Guelfi e Ghibellini, che sembrano oggi gio­
chi di adolescenti. Ma si sorride meno se si pensa 
che la causa per cui egli si muove è la nostra: la 
pace del genere umano, oggi di fronte a nuove ar­
mi terribili e a rancori così pazzi che le potrebbero 
scatenare, quando egoismi di nuove classi, nazio­
ni, continenti per ricchezze mal distribuite e mal 
possedute, minacciano una sicurezza sempre insta­
bile e un ordine così precario. Ed è per questo, 
che se c'importa poco di Arrigo VI!O e del suo im­
pero, la voce di Dante ritorna attuale con il suo 
appello all'unità del mondo per evitare la catastro. 
fe e salvare una civiltà umana. 

E INFINE DANTE AMO' IN SERVIZIO LA 
CHIESA 

Correnti ben qualificate dell'BOO hanno voluto 
scoprire un Dante laicista, anticlericale, anticipa­
tore della Riforma Protestante. Il Bo vi o scriveva: 
«Dante finisce fuori della Chiesa Romana quanto 
Lutero, quanto Giordano Bruno e qualunque re­
ciso dalla Comunione dei fedeli». Ma sono tenta­
tivi gratuiti ed assurdi: non c'è punto essenziale 
della dottrina cattolica, non c'è un solo dogma 
che Dante non accetti, non proclami, non faccia 
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suo, non viva. (Se il De Monarchia fu bruciato lo 
fu solo per le affermazioni politiche che contene­
va, non per quelle religiose). Dante è un poeta-pen­
satore, cristiano-cattolico, convinto e convincente 
e questo in un ambiente in cui già esistevano e 
maturavan o fermenti e divergenze con Gioacchino 
da Fiore, Ubertino da Casale e le sette evange­
liche e le lotte fra i Conventuali e gli Spirituali. 

Possono sconcertare le sue proteste insistenti, 
i suoi giudizi severi, sue parole, che a noi figli del 
Petrarca e del Rinascimento, più vigili e compo­
sti nel loro uso, sembrano cosi scabre, realistiche ; 
sono medioevali. La sua indignazione e le sue in­
vettive contro uomini di Chiesa, nascono da situa­
zioni storiche particolari, cosi diverse e lontane 
da noi, e in cui esse trovano una loro spiegazione 
e insieme sono sorrette da una profonda fede, da 
un chiaro ideale religioso, da una vita strenua­
mente integra. 

La sua protesta, del resto, è sullo stesso pia­
no di tanti uomini del tempo, santi e mistici, quali 
S. Bernardo, S. Pier Damiani e poi S. Caterina, 
che rivolgono alla Chiesa la loro attenzione più 
fedele e costante, perchè sanno quanto sia grande 
la sua influenza sulla comunità umana, a cui essa 
dà senso e significato. 

S. Bernardo aveva scritto: « gli affari di Dio 
sono i miei ; niente di ciò che lo riguarda mi è 
estraneo ». E credo che Dante abbia preso proprio 
questo Santo, che tanto amava e venerava, come 
modello di impetuosa passione, anche nello stile, 
spesso così caustico e mordente con cui egli si 
rivolgeva agli uomini del tempo. 

L'ora non mi permette di raffrontare i testi 
paralleli ma sarebbe uno studio interessante sco­
prire quanto due uomini, cosi diversi, concordino 
nei loro giudizi e nelle loro posizioni. 

Dante ama la Chiesa con tenerezza esaltante : 
quante volte la chiama con le metafore bibliche : 
Sposa di Cristo, Suo Orto, Sua Vigna, e si pro­
clama, nel Paradiso di fronte a S. Pietro, il fedelis­
simo « puer ecclesiae ». 

Ama la Chiesa quando si erge contro coloro 
che con il silenzio si fanno complici di un disor­
dine generale, contro Ordini religiosi che h anno 
perduto la santità e il senso delle loro origini, con. 
tro certi predicatori che rivolgendosi ad un pub­
blico poco preparato, si facevano buffoni raccon­
tando favole e spiritosaggini: 

« si che le pecorelle ... tornan dal pasco pa-
sciute di vento >> Par. XXIX, 106 

e allora ha quegli scatti improvvisi che rivelano 
tutto un fastidio e uno sdegno : 

«Non disse Cristo al suo primo convento : 
andate, e predicate al mondo ciance ! » 

Par. XXIX, 109 
e proclama insieme il rispetto alla parola di Dio : 

« Non vi si pensa quanto sangue costa 
seminarla nel mondo ... » Par. XXIX, 91 
Ama la Chiesa di un amore esigente e la de-

sidera pura, bella, fedele. Vedeva certi pericoli a 
cui andava incontro e ne individuava le cause. Lo 
tormentava soprattutto la confusione di allora, 
tra il potere temporale e spirituale, incominciat3 
per Dante con la presunta donazione di Costan­
tino: 

« Ahi! Costantin, di quanto mal fu matre 
non la tua conversion, ma quella dote 
che da te prese il primo ricco patre ». 

Inf. XIX, 115 
si che il temporale entrando nella Chiesa la spin­
geva a compromettersi : 

« ... La Chiesa di Roma 
per confondere in sé due reggimenti, 
cadde nel fango, e sé brutta e la soma » 

Purg. XVI, 127 
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E si sforzava di separare la spada dal pasto­
rale « impresa disperatissima » diceva il Foscolo : 
ma fu il suo sogno, perseguito con speranza fino 
alla morte, di una umanità guidata spiritualmente 
dalla Chiesa e temporalmente da un'au torità po­
litica fedele a Cristo. Speranza sua grande questa, 
ma direi di ogni cristiano, impegnato dentro nelle 
cose, per alleviare la Chiesa di pesanti eredità e 
renderla più sciolta e spedita nel suo specifico com­
pito di condurre gli uomini a Dio. 

Ama la Chiesa, Dante, soprattutto quando ve­
de che la sua vera e grande riforma è nella libertà 
dalle cose della terra, nella sua povertà. 

Gli sembrava impossibile che uomini che ave­
vano rinunciato al mondo per possedere Cristo, si 
affannassero per il denaro, gli agi, le comodità: lo 
sconcertava la ricerca sfrenata dei benefici, i t rop­
pi beni nei conventi, le esigenze accresciu te del fun­
zionamento della Curia, l'avviarsi del clero verso 
opere di costruzione profane e s farzose, e addi­
tava la povertà iniziale della Chiesa: 

<<Venne Cephas, e venne il gran vasello 
dello Spirito Santo, magri e scalzi, 
prendendo il cibo da qualunque ostello » 

Par. XXI, 127 

facendo aggiungere da S. Benedetto: 
« Pier cominciò sanz'oro e sanz'argento, 
e io con orazioni e con digiuno 
e Francesco umilmente il suo convento » 

Par. XXII, 88 
e ora invece 

« l'Evangelio e i Dottor magni 
son derelitti e solo ai Decretali 
si studia si, che pare a• lor vivagni >> 

Par. IX, 133, 
il pericolo che la Chiesa venisse inghiottita dal 
profano, dalle cose, e il pericolo che ciò provocasse 
errori, fermenti di ribellione, forme di anticlerica­
lismo cosi facili e spontanee in queste situazioni. 

Del resto in tutta la Divina Commedia Dante 
non fa che ripetere come la cupidigia delle ric­
chezze generi tristezza nel mondo, e corrompa i 
costumi. Una società che ha il culto del denaro 
distrugge la sua pace e le sue virtù t radizionali. 
Per questo disdegnò con acerbità « la gente no­
va» (i mercanti), i «subiti guadagni», accentuò nel 
canto xro dell'Inferno la condanna dell'usura, co­
me gravissima offesa a Dio, perch è il denaro che 
fruttifica senza lavoro, attraverso al sistema di in­
teressi (incominciavano le grandi banche fioren­
tine) è un atto profondamente immorale: il fiorino 
<Ia moneta coniata nella sua città ) fu il « male­
detto fiore». Al contrario farà l'elogio della pover­
tà, il segno caratteristico di tutti gli uomini miglio­
ri: Domenico, Bonaventura, Pier Damiani e ancora 
Cangrande, Cacciaguida, Romeo, Provenzan Sal­
vani, e soprattu tto San Francesco, le sue nozz.e 
con Madonna Povertà, vedendo proprio in questa 
scoperta di una « ignota ricchezza » di un « ben 
ferace », la superiorità di un movimento, da lui 
originato, sopra ogni altro nella s toria cristiana, 
e ritrovamento per ogni uomo, della gioia e della 
pace. 

Povera e libera la Chiesa: povera nelle cose 
e nel dominio proprio per essere libera nella pa­
rola, nel giudizio, nell'azione. 

Libera da privilegi che si pagano sempre trop­
po cari, dalle facili tentazioni della prosperità, daL 
l'affannosa ricerca di mezzi per opere di aposto­
lato, libera dal misurare il valore di un'opera sa­
cerdotale dai mezzi economici impiegati. per con­
servare pura e forte la capa,cità di annunciare al 
mondo il messaggio santificante e liberatore del 
Vangelo, per essere visibile segno di una speranza 
che non è rapacemente fermata nel tempo, ma te­
sa alla ricerca di ciò che rimane al di sopra di 
tutto il fragile, l'inconsistente, U caduco. Vittoria 

e fatica di ogni giorno questa, dura e difficile, per­
chè cose e denaro disobbediscono cosi volentieri 
nelle mani dell'uomo. 

Ed io credo alla grandezza della Chiesa che ha 
saputo tollerare un linguaggio, che a noi reca stu­
pore. Sarebbe stato cosi umano, far tacere chi di­
ceva cose scottanti. Ma grandi Pontefici invece han­
no riconosciuto in queste voci non un facile ran­
core e il gusto semplicista desideroso di sorpren­
dere in fallo, ma un gesto di amore, accompagna­
lo da un'amara tristezza, da una conoscenza pro­
fonda e da una fede obbediente e tenace. 

E credevano a questo servizio anche se com­
piuto con tanta franchezza; l'impedirlo avrebbe 
forse favorito quelle che un teologo chiama «le 
eresie crittogame», il serpeggiare incontrollato e 
malefico di idee che non t rovano una loro retti­
fica e risposta. 

E da questo nascerà U desiderio e gli elementi 
di una riforma. Nel 1921, a chi domandava fondi 
al governo per il vro Centenario della morte di 
Dante, il Minist ro dell'I struzione del tempo, Bene­
detto Croce, rispondeva: « Fate come me, rilegge­
levi Dante ». Rileggersi Dante vuoi dire ricordare 
il suo messaggio. Se egli ci resta estraneo in tante 
cose e in tanti modi legati al suo tempo, la sua 
voce più grande e bella ricorda, che di fronte a 
tante combinazioni terrene, storiche, contingenti, 
bisogna aggrapparsi alla coscienza dell'uomo, ai 
veri valori umani e cristiani, anche se non hanno 
prestigio politico, economico. 

All'uomo d 'oggi insegna il coraggio del pen­
sar e, del riflet tere, il gusto della verità, quella ve­
rità che educa e rende migliori, fa capire come 
dobbiamo essere più noi stessi e ci prepara al com­
pimento dei doveri che la vita ci propone : 

«Uomini siate e non pecore matte» 
Par . V, 80 

e lo studio e la conoscenza di Dio, e la sua parola 
capita, meditata, posseduta, fondante i valori u­
mani su prospettive che non si esauriscono, e l'uo­
mo che è in cammino verso Dio, in una comunità 
che si chiama Chiesa, a cui ognuno porta se stesso 
con la sua r iforma, la sua santità e la sua quotidia­
na conversione. 

All'uomo cresciuto molto oggi nelle conquiste 
scientifiche, ma non troppo nella libertà, nella giu­
stizia, nella bontà, ricorda una misura umana: 

« Se il mondo presente si disvia, 
in voi é la cagion, in voi si cheggia >> 

Purg. VI, 82 
e la vocazione alla speranza cristiana, lui cosi cari­
co di fallimenti e insuccessi, eppur cosi ricco di 
fiducia fino alla fine, la speranza cristiana che è 
attesa vera, au tentica e sorregge ogni altra spe­
ranza umana. 

E tutto questo avvolto nel dono di quella sua 
alta, ineguagliabile, irrepetibiJe poesia. 

« In Dante poeta e cristiano, il genio e la fede 
si intrecciano si compenetrano, si immedesimano 
in una sintesi meravigliosa» ha detto Paolo vio. 
Egli ha voluto servire cosi la verità: con la bellez­
za, perchè il suo fascino la facesse amare e ap­
prezzare da tutti: PuJchritudo ancilla bonitatis: 
bonitas materia pulchritudinis. 

Dante ha immesso nella teologia la sua ar­
te, creando la grande poesia cattolica, la poesia 
cioè che si interessa alla salvezza dell'umanità, in­
veste e sollecita la coscienza e i cuori degli uomini. 

Anche per questo lo si può ringraziare noi pel­
legrini come lui che valica « per lo gran mar del­
l'essere » il bene e il male, in cammino verso il 
porto dove un giorno si riannoderanno tutte le 
nostre fatiche e le nostre speranze, nell'« Amore 
che move il sole e le altre stelle». Par. XXXIV, 45. 

d on Cristiano Bortoli 
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onvegno 
degli "Ex, 
del Liceo 

Il consueto raduno, che ormai raccoglie un 
arco ininterrotto di due generazioni - mezzo se­
colo di storia gloriosa - ha quest'anno trovato 
note di particolare solennità e commozione, quan­
do l'avvocato Bianchini e don Piero (fotogrammi 
a sinistra) hanno consegnato a mons. Zannoni le 
insegne del suo grado di Grande Ufficiale dell'Or­
dine al Merito della Repubblica, conferitogli dal 
Capo dello Stato per le benemerenze acquisite in 
tutta una lunga vita spesa al servizio della scuola 
libera. 

Sotto: un gruppo dei più ... maturi e affezio­
nati stretto intorno a mons. Bianchini, che fu uno 
dei loro professori. 
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Sono circa quattrocento i Ragionieri già usciti da l 

Barbarigo, e spesso te li t r ovi davanti cortesi e 
sin111atici a lla Banca o in altri uffici pubblici e pri­

vati. L'istituto ha orm ai una tradizione in città per 

la ser ietà della prepar azione che queste prime leve 
hanno saputo dimostrare, ma anche per la sponta­

neità cordiale e il senso di responsabilità che essi 
avevano rivela to già fi n dai banchi deiJa scuola. E 

tutti si rendono conto di quanto siano debitori a 
questa scuola che li ba formati, a i loro professori 
e ai loro s tessi compagni: sicchè questi ann uali 

raduni sono pieni di calore e di nostalgia . Qui a 
sinistra: un momento della conversazione in aula 
magna; se il sorriso esprime i moti dell'animo, è 

su perfluo il commento ai volti di mons. Zannoni e 
del prof. Romano. 

fl vst~"'ltJia di "' " -"li\tJ lUOl~"ll 

« Così allegri non li avevo visti mai! », 

dichia rerà la p r ofessoressa Caregnato 

dop o l'esperienza. In una pausa del 
Convegno è s tata pregata di ripercor­

r ere il tragitto verso l'aula per una le­
zione str aordinaria. P resi dalla nostal­

gia, gli ex sognano per fino una lezione 

d'inglese! E i seri ed efficienti tecnici, 

abituati ormai a lJe severe partite doppie 

e a lle callide finezze dei bilanci, qui 

hanno chia r a in volto un'espressione di 

improvvisa timidezza, come allora, pri­

ma del compito in classe. 

... 

l 
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Sopra: Tra la nuca coperta di don 
Giovannino e il frontale scoperto 
del prof. Romano si distende in al· 
legria il sorriso degli « ex >>, che 
circondano di affettuoso entusia­
smo mons. Zannoni. Scrutateli at. 
tentamente questi volti: potrete a­
verne preziosi indizi per la vita e· 
conomica padovana e veneta di do­
mani. 

«Candidamente », anche il prof. Tec­
chio ha preso la parola nel corso 
della seduta, sottolineamlo il valore 
dell'incontro e l'opportunità che es· 
so si ripeta con sufficiente perio· 
dicità, in modo da non restare sol­
tanto un'occasionale evasione. 

Sotto: Il gruppo dei più anziani: si riconoscono i tipi pìli ca· 
ratterisHci che in quegli amti riempivano di chiasso e di allegria 
gli ambienti nuovissimi dell'Istituto : alla destra di don Gio­
vanni, Freguglia ora padre felice per ben tre volte, ma già al· 
lora appassionato e pieno di vitalità. Accanto a lui Novello, lo 
stilista punto di forza della nostra nazionale calcistica. Acco­
sciati Calderone, ora impettito funzionario di Banca, ma allora 
fomentatore di scioperi; accanto a lui Canova, lo sciatore, e 
Bedin, il velocista che tanto lustro diede allora alla nostra 
atletica leggera. Sopra, il quarto da destra, è il presidente del­
l' Associazione ex allievi, Guiscardo Lupi, che già allora eser· 
citava un ascendente sui compagni. 



2 MAGGIO 1965 

tr RADUNO 
Il EX, DELLA MEDIA 

Prima domenica di 
maggio, con foglie tene­
r e e cielo di cristallo. 
Belle durante la Messa 
le parole di saluto ri­
volte dal Rettore. Poco 
interessante la partita, 
poichè le squadre par e­
vano armate soltanto di 
buona volontà. Ammira­
to invece Sandra Lazza­
rini che, a bordo della 
sua minuscola macchi­
na da competizione, si 
è esibito in cortile in 
piroet te spettacolari, 
scatenando nugoli di 
polvere e boati di ap­
plausi. Perfino i Profes­
sor i hanno dimenticato 
per un poco di essere 
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persone serie, per assa­
porare il brivido della 
velocità. Se Bragantini 
è tuttavia apparso abba­
stanza disinvolto, il 
prof. Bilucaglia invece, 
a giudicare dalla foto, 
appare piuttosto lento 
ad assimilare i suggeri­
menti dei collaudatori. 
Finì bene, perchè for­
tunatamente la ressa 
non lasciò mai abba­
stanza spazio per pas­
sare dalla prima alla 
seconda ... Il simpatico 
raduno si concluse ru­
morosamente a tavola, 
sotto le volte austere 
dell'usato refettorio. 

• 
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La formazione umanistica, oggi 
In molti settori della cultura e dell'opinione 

pubblica contemporanea, l'educazione umanistlCa 
viene ormai contrapposta all'istruzione più speci­
ficamente tecnica e scientifica; per lo meno, l'opi­
nione di molti è che vi sia tra esse una sostanziale 
e quasi irriducibile alterità. 

Desideriamo dire subito che ci sembra di dover 
contestare quest'opinione tanto diffusa, in quanto 
l'educazione umanistica non è a ffatto in contrasto 
con l'istruzione tecnica e scientifica; anzi, la conce­
zione morale ed educat iva che si ispira all'umane­
simo classico prevede la formazione dell'uomo nel­
la sua integralità, e perciò non può non preoccu­
p&rsi che egli acquisisca una buona preparazione 
tecnica e professionale e una profonda conoscenza 
dei progressi delle scienze, che sono cosi imponenti 
e molteplici e si succedono con sempre crescente 
rapidità. 

E' necessario, si, che la scuola si aggiorni, cor­
rispondendo sempre meglio alle esigenze impre­
scindibili della ricerca scien tifica e delle applica­
zioni tecniche, in maniera che le nuove genera­
zioni, meglio preparate ad affrontare i problemi 
del loro tempo, possano t rovarsi sicuramente o­
rientate e indirizzate, quando si inseriranno nel­
la vita della società organizzata per assumervi con­
crete responsabilità civili e professionali ed assol­
vere con serietà e con successo ai propri compiti; 
ma non bisogna dimenticare che quelle esigenze 
vanno decisamente disciplinate e contenute nell'or­
dine morale, evitando in ogni modo i pericoli e le 
seduzioni incombenti del tecnicismo e dello scien­
tismo, che cosi larga ed imprudente accoglienza 
suscitano nella società d'oggi, rinnovando per tanti 
versi il clima progressistico e naturalistico dell'il­
luminismo, insofferente della tradizione religiosa, 
storica, filosofica ed educativa dell'Occidente clas­
sico e cristiano. 

Osserviamo anzitutto che il tecnicismo e lo 
strumentalismo, i quali contrassegnano oggi buo­
na parte degli orientamenti e dei m etodi pedago­
gici, disperdono l'educando in una molteplicità di 
relazioni funzionali e di attività meccaniche, che 
trae la sua giustificazione da un'impostazione 
schiettamente naturalistica del problema educati­
vo, ma non offre alcuna garanzia per la fondazio­
ne di una società di persone secondo i principi del­
l'umanesimo classico, anzi viene disumanizzando 
l'educazione e privandola del suo autentico signi­
ficato. Come si esprimeva Luigi Stefanini, di cui 
ricorre nei prossimi mesi il decennale dell'imma­
tura scomparsa, << con la persona ridotta a riflesso 
condizionato, a fenomeno di convergenza collettiva, 
a funzione dell'istinto, del bisogno organico, della 
situazione, della macchina produttiva e via dicen­
do, non si può nemmeno parlare di educazione, 
perchè si tratta di cosa da <<inserire>> in un deter­
minismo, di ruota da <<adattare» a un ingranag­
gio, di animale da << addomesticare », non mai di 
un essere spirituale e libero da suscitare nell'eser­
cizio delle sue qualità int rinseche, disimpegnandolo 
dalle condizioni di eteronomia, in cui si trova quan­
do in lui non è ancora nato l'uomo (L_ STEFA­
NINI, Personalismo educativo, Roma-Milano, Boe­
ca, 1955, p. 19)_ 

Nell'ambito di un programma genuinamente 
umanistico, l'unitarietà dell'educazione deve esse­
re, a parer nostro, energicamente rivendicata con­
tro la frammentazione operata dalla pedagogia na­
turalistica, che nel positivismo e nell'attivismo del­
le <<scuole nuove» ha avuto ed ha i suoi sostenito­
ri più accaniti, combattivi e spregiudicatL Si tratta 
di affermare e difendere la necessità di conferire 
all 'educazione la maggiore organicità, sia riguardo 
al fine, che è rappresentato dall'elevazione dell'uo­
mo alla consapevolezza dei suoi valori personali, 
sia riguardo ai mezzi, che devono tu tti convergere 
ordinatamente a quel fine, promuovendo lo svilup­
po e l'impegno della sensibilità, dell'intelligenza e 
della volontà, e la loro reciproca e concorde col­
laborazione_ Si potrà cosi restituire all'opera edu­
cativa quella costruttività e insieme quella d ina­
micità, che i convenzionalismi correnti e le affret­
tate riforme scolastiche, che da essi sono scaturi­
te, le hanno sottratto, piegandola a troppi compro­
messi e insistendo prevalentemente sugli aspetti 
tecnici, che non le sono certo estranei, e sulle mu ­
tevoli esigenze politiche contingentL 

Rivendicare l'unitarietà dell'educazione signi­
fica, in primo luogo, non soltanto proclamare a­
strattamente, ma tradurre in azione concreta la 
persuasione che finali tà suprema ed insostituibile 
dell'opera educativa è la formazione della persona 
umana nella sua duplice dimensione naturale e 
spirituale, quale sintesi attiva e consapevole di ra­
zionalità e sensibilità, di valori mondani e sovra­
mondani, di diritti e di doveri; e subordinare a 
questo fine, in modo che concorrano tutti e secon­
do un ord ine preciso alla sua realizzazione, i mezzi 
che la didattica, la metodologia e la psicologia 
hanno apprestato e indicano come i p1ù opportuni 
e convenienti, perchè siano adeguatamente apprez­
zate e valorizzate le doti native e le diverse atti­
tudini che sono venute sorgendo e rivelandosi nel 
corso dello sviluppo inviduale, dirigendole e disci­
plinandole però in funzione dell'acquisizione e del 
consolidamento, da parte dei singoli individui, del­
la propria personalità morale e intellettuale. 

L'educazione deve essere, dunque, impegno e 
arricchimento di tutto l'uomo, e nessuno dei mo­
menti e dei fattori che ne costituiscono il proces­
so deve risultare un'attenuazione di questo impe­
gno, o peggio ancora un'evasione rispetto ad esso. 
Ogni circostanza della vita, anche la più apparen­
temente banale, ha il valore di una lezione, non sol­
tanto sotto il profilo intellettuale, ma anche e so­
prattutto sotto il profilo morale, e da essa l'indivi­
duo, sapientemente guidato, può -trarre ammae­
stramenti preziosi, che gli consentono di accre­
scere quantitativamente e qualitativamente il pro­
prio sapere e la propria esperienza e di elevarsi 
dalla mera constatazione empirica e dal calcolo 
degli interessi immediati alla conquista e alla com­
prensione dei valori universali, alla luce dei quali 
la persona viene plasmandosi e ulteriormente ma­
turandosi, oltrepassando la sfera della materialità 
e della necessità fisiologica e meccanica e facen­
dosi spiritualità e libertà_ 

E' evidente che questo impegno unitario p uò 
essere promosso e incoraggiato soltanto restituen-
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do alla scuola, che dell'educazione di un popolo 
è il più sicuro presidio, organizzazione e program­
mi adeguati alla sua missione di guida intellet­
tuale e morale delle nuove generazioni, dando ad 
essa, insieme con un più alto prestigio, maggiore 
compattezza ed organicità, evitando ogni genere 
di improvvisazione, senza tuttavia trascurare i ne­
cessari aggiornamenti suggeriti dall'avanzare del 
progresso scientifico e le modifiche strutturali più 
idonee a consentirle di impartire ai giovani una 
preparazione professionale qualificata. 

Fermo restando il principio, già ribadito, che 
le istanze tecniche vanno contenute nell'ambito di 
un'educazione genuinamente umanistica, che non 
le esclude davvero, ma le inserisce in un più am­
pio e completo processo forms.tivo della coscien­
za individuale e collettiva, è auspicabile che si rr.­
stituisca effettivamente ai programmi dell'istru­
zione pubblica e privata quella lineare chiarezza 
e semplicità e, congiuntamente, quel carattere di 
normatività fondamentale, che permetta tuttavia 
all'educatore una libertà di scelta non soltanto 
relativamente agli strumenti e ai metod1 did':ltt,i­
ci, ma anche alle direttive teoriche e agli elementi 
pratici del sapere, inerenti alle diverse discipli­
ne, che alla sua coscienza di maestro appaiono più 
validi e più importanti, in vista del conseguimen­
to di una cultura non superficiale ed enciclope­
dica, e dunque falsa o illusoria, in gran parte im· 
perniata sul nozionismo manualistico, ma aderen­
te ai problemi della vita, comprensiva delle aspi­
razioni e delle esperienze dei giovani e tuttavia 
ancorata a fondamenta salde e durature e alimen­
tata dalle fonti inesauribili della tradizione reli­
giosa, morale e civile del nostro popolo. 

• Educazione e istruzione 
Sotto la spinta del naturalismo pedagogico e 

delle sue numerose filiazioni, si è venuta determi­
nando, in questi ultimi decenni, una distinzione 
sempre più netta quanto assurda tra educazione 
e istruzione, e la specializzazione tecnica è venuta 
polarizzando in maniera prevalente le preoccupa­
zioni dei pedagogisti e l'attività delle istituzioni 
scolastiche sopra quest'ultima, distogliendole spes­
so dall'affrontare i compiti più altamente educati­
vi, di cui l'istruzione è indubbiamente parte impor­
tantissima e ineludibile, ma non esclusiva. E que­
sto non è tutto: l'istruzione è venuta a sua volta 
dissociandosi in tante discipline o materie d'inse­
gnamento, ciascuna delle quali sembra procedere 
indipendentemente dalle altre, frantumando ulte­
riormente l'unità del processo formativo del sa­
pere. 

Di fronte a tali deviazioni, bisogna riaffermare 
la necessità imprescindibile di superare ogni r igi­
da dis tinzione tra educazione e istruzione e t ra i 
vari momenti, gradi e aspetti che le costituiscono. 
Una concezione unitaria dell'educazione non può 
non opporsi con energia a tutte le interpretazioni 
parziali od unilaterali della pedagogia naturalisti­
ca, alla quale non sarà mai rimproverata abba­
stanza aspramente l'invadenza tecnicistica e fun. 
zionalistica e la sua tendenza a sovrapporsi allo 
spirito, che deve vivificare il processo educativo, 
e alla fondazione dei termini autentici, sui quali 
esso si deve articolare per conseguire la sua in­
trinseca e insostituibile finalità. Quell'invadenza i­
sterilisce, anzichè rinvigorire l'educazione; fa si 
che l'educazione volti le spalle all'uomo reale, che 
sfugge alle astratte catalogazioni strumentalistiche 
e psicologistiche, in virtù della perenne vitalità 
dello spirito che Io informa, e contrasta con le 
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premesse rinnovatrici, che erano e sono alla base 
dell'attivismo pedagogico. 

Ai numerosi pedagogismi che, incapaci di pene­
trare nella più profonda sostanza umana, Impri­
gionano l'individuo in un meccanismo metodologi­
co che ne impoverisce ed avvilisce l'anima e gli 
sottraggono quella dignità personale che lo quali­
fica ontologicamente e moralmente, bisogna con­
trapporre senza indecisioni il concetto umanistico 
di un'educazione integrale, la quale conduca il gio. 
vane, nella molteplicità dei suoi aspetti, delle sue 
funzioni e delle sue possibilìtà, alla scoperta di tut­
to se stesso e all'esercizio consapevole della sua 
singolare responsabilità e dei suoi doveri vers•J la 
collettività, alla cui elevazione gli spetta di contri­
buire seriamente, nella quotidiana faticosa conqui­
sta della verità e del bene, attraverso le concrete 
realizzazioni della cultura e del lavoro. 

Il concetto dell'unità dell'educazione, sul qua­
le abbiamo creduto di dovere specialmente insiste­
re, è strettamente congiunto con un'altra e non 
meno ferma persuasione: che alla nostra epoca 
e alle giovani generazioni sia necessario ripropor­
re, sia pure con un senso di viva adesione alla 
realtà storica e ai suoi problemi, quegli ideali, che 
hanno rappresentato nella tradizione umanistica, 
e devono rappresentare ancora e sempre, la guida 
e la forza trascinatrice dell'umanità e che oggi 
sembrano dimenticati, o almeno sopraffatti dalle 
direttive e dalle consuetudini utilitaristiche, cui è 
estraneo ogni slancìo, che non sia fondato sul cal­
colo di interessi immediati e non risulti garantire, 
preventivamente e con 11 minore rischio o disagio 
possibili, l'acquisizione di una maggiore quantità 
di benessere materiale e di potenza economica. 

In un mondo, in cui l'urto degli egoismi e 
delle fazioni si fa sempre più violento e la prassi 
sovvertitrice minaccia in forme massicce la civil­
tà occidentale, propugnando con diverso linguag­
gio, a volte prudente ed insinuante, a volte aggres­
sivo e brutale, ma con l'unica, chiara intenzione 
di distruggerla, l'abbattimento delle « sovrastrut­
ture » tradizionali, in cui s'intendono inclusi tutti 
i valori dello spirito, spetta essenzialmente all'edu­
cazione e alla scuola far si che i giovani ripren­
dano le insegne e l'eredità del passato e si adope­
rino a riviverne le direttive più auguste e il signi­
ficato più profondo, pur rinnovando alacremente 
e senza incertezze quanto v'è da rinnovare e guar­
dando sereni e fiduciosi all'avvenire, che appartie­
ne loro nella misura in cui essi sapranno edificarlo 
con la dedizione al sacrificio, l'obbedienza alla vo­
ce del dovere, la forza penetrante dell'intelligenza 
e l'impegno severo della volontà. 

In questo modo l'educazione e l'istruzione, uni­
tariamente congiunte, rendono possibile il processo 
formativo e selettivo di un'aristocrazia di valori, 
nel più genuino significato originario, non conta­
minato da convenzioni e consuetudini censitarie 
o classistiche, senza aprioristiche e irragionevoli 
preclusioni. Ciascun uomo deve essere chiamato a 
migliorarsi e a migliorare la collettività, e a chi 
ha maggiori virtù ed eccelle per serietà e saggezza 
deve essere affidata la guida intellettuale, morale 
e civile degli altri uomini, secondo lo spinto della 
Repubblica platonica, reso aderente alla struttura 
e ai problemi della società moderna. 

• Volgarizzazlone ed elevazione 
Ma, naturalmente, tale interpretazione umani­

stica dell'opera educativa e formativa è del tutto 
incompatibile con un concetto, che ha avuto ed ha 
purtroppo molti sostenitori tra gli uomini politici: 
quello della cosiddetta « volgarizzazione n della cul· 



tura, intesa come abbassamento della cultura al 
livello di tutti. Essa gli cont rappone risolutamente 
il concetto della elevazione di tu tti al livello della 
cultura, promuovendo una maggiore serietà degli 
studi in tutti gli ordini e gradi d'istruzione ed au­
spicandone, nel contempo, l'estensione a tutti gli 
strati sociali median te piani organici di sviluppo 
delle istituzioni scolastiche e parascolastiche, che 
siano rispondenti alle possibilità economiche di 
tutti, secondo quanto prevede la Costituzione, ren­
dendo insieme operante, con le dovute garanzie di 
serietà, il principio della paritarietà dell'istruzione 
statale e non statale. 

Quello della volgarizzazione della cultura è un 
principio eversivo, e se diventasse sistematica at­
tuazione costituirebbe un grave attentato alla li­
bertà dello spirito e ai più alti valori intellettuali 
e morali dell'uomo, che sono perseguibili median­
te lo sforzo e l'impegno di una personale conquista 
dal sapere, e sanzionerebbe la progressiva e inar­
restabile decadenza dell'umanità verso nuove for­
me di barbarie. 

Si tratta invece, a parer nostro, d i suscitare 
un più vasto e profondo interesse per i p roblemi 
e i valori della cultura; ed anche questo è un com­
pito, tra i più importanti e urgenti, dell'educazio­
ne e della scuola. Attraverso l'elevazione culturale 
dei singoli, infatti, è possibile un effettivo e non 
illusorio miglioramento non soltanto economico 
e materiale, ma civile, morale e spirituale della 
società contemporanea. E ' specialmente auspica­
bile che la scuola trasformi il nozionism o e l'eru­
dizione in una graduale, ma organica conquista di 
un sapere vivo, incoraggiando la rìcerca e l'ini-
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ziativa personale che, se devono estendersi al cam­
po scientifico e tecnico con sempre più ampi ag­
gior namenti e mediante più valide e moderne at­
t rezzature, non possono non fondarsi sopra un'in­
telligente preparazione umanistica, che nelle d i­
scipline letterarie, artistiche, storiche e filosofiche 
ha i suoi strumenti e le sue basi formative inso­
stituibili, come ha r iconosciuto lo stesso Heisen­
berg, uno dei più au torevoli maestri della fisica 
quantistica. Esse hanno l'ufficio d i determinare, 
per usare l'espressione di Marino Gentile, « l'inti­
mo legame che stringe nell'uomo la sensibilità e la 
razionalità», facendo « dello sviluppo delle attitu­
dini espressive il m etodo principale del processo 
educativo» ( M . GENTILE, Filosofia e Umanesimo, 
Brescia: « La Scuola», 1948, p. 208). 

Rinunciare a questi fondamenti, che costitui­
scono la d irettiva cen t rale dell'educazione umani­
stica e possono e devono essere i principi ispi­
ratori dell'umanesimo contemporaneo, significhe­
rebbe pregiudicare ogni possibilità d i recupero 
dell 'equilibrio tra l'antico e il moderno e i valor i 
che essi hanno saputo r ispettivamente esprimere, 
e lasciar scivolare l'um anità sulla pericolosa chi­
na che conduce inevitabilmente al trionfo del ma­
terialismo edonistico ed utilitaristico, con tutti i 
suoi inganni e le sue illusioni, e soprattutto con la 
conseguente instaurazione di una società di uo­
mini-macchina, definitivamente spersonalizzata e 
resa senz'anima, senza speranze e senza fede, pri­
va di bellezza, di bontà e di verità. 

GIANNI M. POZZO 
dell'Università di Padova 

GLI aCQUERELLI di -ftnd~ea. ~a~s.ini 
Laureato da un impor tante premio romano per il 

a;segno, Andrea Corsini, di Prima Liceo A, ha esposto 
alla Galleria « Il Liocomo » di via San Fermo una 
serie di acquarelli ricchi di spunti interessanti , anche 
se ancora velleitari e talvolta contraddittori. 

Il giovanotto, che si era avvezzato negli anni scor­
si a sfogare certi suoi incontenibili sentimenti verso 
i suoi professori disegnando casse da morto di ogni 
foggia e misura durante le lezioni, soprattutto di fran­
cese, così da acquistare in quel genere una non banale 
specializzazione, arieggia qui molti temi dell'espressio­
nismo internazionale e dell'arsenale ormai logoro e 
patet ico della sinistra europea degli anni Trenta: 
« Corride», « Ubriachi », « Derelitti » sono alcuni titoli 
dei suoi disegni, in cui, se il contenuto appartiene 
ancora ad una polemlca scontata e alquanto retorica 
( la retorica dell'anticonformismo di ieri , con un qual­
che provinciale e ingenuo ritardo) il segno tuttavia 
e la macchia appaiono senz'altro animosi e rapidi. Il 
ragazzo tira g;ù alla brava, non senza errori, ma 
con una esaltazione sicura che ha colpito e imbaraz­
zato i pavidi critici dei fogli moderati locali; quei 
fogli, per intenderei, che ignorano l'esistenza del 
« Barbariga>> quando fanno le cronache degl i esami d: 
stato, sicchè ora son costretti, per non prendere atto 
della sua esistenza, a scrivere che it Corsint frequenta 
il « Tito Livio >>. 

Questo è int atti, di tutta la vicenda, l'aspetto più 
divertente: l'imbarazzo dei critici del « Gazzettino » 
e del << Resto del Carlino », che mentre si sprecano 
nelle più funambolesche metafore delle grandi occa­
sioni, hanno cura di costellare di prudenti interroga­
tivi le loro previsioni per il futuro, quasi ad assicurare 
in ant icipo che non sarà colpa loro se poi Corstni non 
riuscirà ad essere quel grande pittore che il loro genio 
mal compreso aveva intuito. 

Noi non abbiamo di queste preoccupazioni (ci 
preoccupavano di più le bare augurali di ieri) : ci 
basta dire a Corsini che continui pure a fissare sulla 
carta i fantasmi delle sue speranze e i mostri delle 
sue inquietudini, senza montarsi la testa e senza mai 
t rascurare lo studio, perchè solo una solida forma­
zione culturale, più ancora che un rigoroso apprendi­
stato tecni co, potrà dare eventualmente domani alla 
sua arte il necessario sigillo della universalità . 
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l ragionieri 
in visita 
alle opere 
di bonifica 

rPoe~J;ia del ~ella 

;'>ici c hi aro mattino d el 10 aprile 1!165. acco m­
pagna li dai professori 13onfantc, 11omaro e .\1 ar­
cadclla . i ragionieri della quinta A e B, dopo i r i­
tua li sfollò alrimmanca hile, insonnolito ritardélta­
r io, parto no pc•· i l De lla del P o per prendere con­
ta tto co n ques lél < zona de pressa :. assurta ~pes~o. 
in tempi rece nti , agli onori della c ronaca nazio­
nale. 

Superata Pio Ye di Sacco più s pedita è la cona 
del nostro torpedone, per il traffi co pi ù ra refa tto. 
prima avvisaglia d el nostro adùentrar·ci in zon a 
ngrico la a c ultura prettamcntc estensi va, ove mc­
no dinami ca ferve la vita, ove più sc:1rs i !.ono i 
commerc i c null e o quasi le i nùustric. 

In un battiba leno c i viene incontro Cavarze­
re, la « caput-agger is :. dc i la tini , o l a « ùecao d e 
l'aruu·e :. del do lce d ia letto YCncto, per dirc i che 
qui era la fine dell'argine ed aveva ini zio l'aperta 
palude, i l ca nneto, la r isacca in c ui le acque d el­
rAdige e del J>o s i confusero per seco li e mille n­
ni, per d are fum~a a que ll a meravigliosa plaga del 
Delta Padano c he c i accingiamo a vis it are. 

Attraversia mo il nuovo ponte sull'Adige e pro­
prio lì a due passi c i s i presentano le g igantesc he 
to rri p iezometric he del gr ande acquedotto del 
Delta che darù acqua a lle piaghe in s ini~tra ed in 
des tra del Po, da Adria a l mare. 

E ' la p rima tes timo nia nza della profond a nv e­
ra di trasfo rmazione ini zia ta proprio qui dall 'En­
te De lta. 

Lasciamo sulla de!>tra l 'Azienda c Botta • com­
ple tamente appod erata. con le !> ue ri1len li e s im-
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metriche CH!>e coloniche. hiane hc ntucche pascen­
ti in un verde pntlo silente, e raggiungiamo e 
s uperia mo Adria, la Yecchia e trusca regi n a del ­
l'Adriatico. ricca di ~ loria ed un tempo and te di 
ri sor se. 

Olt re il g ra nde l'o ecco Corbola con il secon­
do gruppo di torri piczomctrichc, s ve tlanti ne l 
c ie lo azzurro ol tre i rigogliosi caratteris tici piop­
pcti c he ei rammen tano la legge nd a paga na di 
Feton te. 

Ed ecco Ariano, l'an tico Po rto « Atl'ianum » 
un tempo emporio d i Adria ve rso sud; ed ecco il 
Po di Goro. pigro n el suo procedere a serpentina 
vcr!.o quello sbocco innaturale decre tatogli dal 
Senato Ve neto col taglio di Po rto Vi ro. 

A Mesola, nel corti le dello s torico castello, 
g ià resi de nza ducale e poi •·cale con annessa ri­
serva di caccia ed o ra parco nazionale (ove ben 
c us todi ti e vigi lati vivono cen•i, da in i, fag ian i ed 
a bbonda nte selvaggi na s tanziate tip ica de lla mac­
c llia medi terranea), siamo gentilmente r icevuti da 
un fun zio nario de ll 'Ente Delta, c h e s i o1T1·e di 
accompagnarci ne lla vis ita a l pa rco naziona le ed 
alle opere d i bo nifi ca idraulica, di sistemazione 
fond ia ri a e d i difesa a mare vCI'SO la Sacca di 
(;oro. 

Proprio da Goro inizia la parte vera e propria 
della nostra vis ita; infatt i l'accompagnatore ci 
porta fi no a lla p un ta estrema della terra s trappata 
al mm·e e ci illus tra tutti i problemi economic i e 
soeiali di quei luoghi. 

Geogralicamente s ia mo o ra nel ccnh·o cleli a 

Gli ormai prossimi ra­
giorùeri su un riparo 
costiero adriatico: so­
lenni e vestiti di scuro, 
sem brano davvero una 
équipe di efficienti tec· 
nici, di m odernissimi 
« executives » durante 
un importante sopral· 
luogo di collaudo. 



zona di riforma, c qui l 'Ente Delta ila operato 
con doviz ia di mezzi, modernità di criteri , e con 
visuale proiettata piuttosto lontano nel tempo. 

Si tra ttava di c reare le così dette « infrastrut­
ture , atte a costituire l'intelaiatura di una serie 
di servizi indis pensabili pe r una rnoder·na comu­
nità r urale. Fu giocofor za realizzare pertanto la 
costruzione di case, sta lle, strade, chiese, acque­
dotti, e lellrodotti, centrali di raccolta, di trasfor­
mazione c di commercializzazione dei prodotti, e 
le p iù vari e forme d i assis tenza tecnica, econo­
mica e socia le, e in primo luogo sistemare i terre­
ni secondo i dettami della moderna bonifica. 

Attraversiamo vaste piaghe coltivate cd appo­
d erate con crite ri i più moderni e razionali , e 
quante fo to!, e quanta allegria nella escursione a l 
Parco nazionale (detto « Boscone di Mesola , ) d a 
dove l'occhio spaziava a di stesa sugli intermina­
bili can neti dell a valle Giralda, pronta ad essere 
prosciugata e a subire il processo di desalinizza­
zione. 

Dopo l'escursione al Par·co, una veloce pun­
ta ta a l « Tagl io della Falce :., estremo punto di 
incontro della « Girald a » col mare aperto: in 
questo pittoresco paesaggio i r·agionieri danno 
vita a l « 13a llo del Delta » mentre i professori 
guardano m era vigliali. 

Saliamo in pulman e poco dopo eccoci a 
Pomposa, co n la celebre abbazia, uve si vuole che 
Guido d'Ar·ezzo nella quiete c laustrale, abbia dato 
vita alle note musicali . 

Poco lontano d alla Abbazia ci è da to di am­
mirare un grande e moderno impianto idrovoro 
che trnsform er~à la Va lle Giralda in terra uber·­
tosa per l 'aratro, fonte di vita e di benessere per 
nuove braccia ; e le robuste, r az ionali difese a ma­
re, premessa e pmmcssa di tranquillità c sicu­
rezza per quanti qui si insedieranno in forma 
stabile. 

Il gentile accompagnatore finilo i l suo com­
pilo di guid a c i lascia, e noi a llegri c soddisfatti , 
riattraversiamo la « Girald a » prosciugata a me­
tà, per ritornare sull a n o mea, la mod erna e ve­
loce arte ria naz ionale. provvidenz iale polmone e 
basila re premessa per la redenzio ne di questa zo­
na in rap ido e prepotente sviluppo. 

E tos to via, a gmn veloci ta verso sud , verso 
gli assolati ... « Lidi dell 'Adda , , d a i cara tte rist i­
ci, piacevoli nomi ; di Pomposa, di Volano, degli 
Scacchi, delle Nazion i, d ' Isabel, degli Estensi, fe­
licemente reclamizza ti da vivac i, multicolori car­
telloni pubblici tari invitanti ad ozii beati ed a me­
ritati riposi. (Qualcuno accenna in sordina il mo-

livo c:Dimmi quando, quando, quando ... :. . Eviden­
temente pensa con malcelata nostalgia a lle va­
canze ancora piuttosto lontane ... ). 

Eccoci finalm ente a l succu lento ed abbo ndan­
te pra nzo di Porto Garibaldi, a base di pesce fre­
sco di mare e di valle, e alle corse beate sull a fi ne 
e bionda arena del Lido degli Estensi, sorto come 
d' incanto a l tocco di una bacche tta magica dalla 
meravigliosa pineta! 

Ma qui, proprio qui , imperar·ono incontrastati 
per secoli c millenni l ' c: acquitrino, la miseria, 
l'abbandono, la malaria? Quella malaria cbe in un 
settembre di oltre sei secoli fa stro ncò la forte 
fibra del Sommo Poeta, pellegrin o di pace lungo 
la lenta, stori ca, vecchia « Romea » tra Ravenna e 
Venezia? 

Sembr a una favola cd invece è s toria, s toria 
di ieri, di oggi e di domani, di c ui noi abbiamo 
oggi la ventura di conoscere i protagonisti , c di 
esser lo un pochino anche noi , a lmeno per quel 
tan to che abbiamo vi sto c che vedremo, e per l'ob­
bligo che ne deriva di tramandarne ad a ltl'i la 
memoria. 

~'la il tempo è a var o e la corsa riprende velo­
ce ver so sud, ver so quelle Valli di Comacchio per 
la cui bonifi ca e messa a cu ltura l'E nte Delta 
Padano sta conducendo da anni una imma ne, ti­
tanica lo tta. E la sua opera è viva e p r·csente o­
vunqu e, oltr·e Comacchio, oltre il fleno e fino alle 
porte di Ravenna con i suoi poderi, le sue case 
e le s talle, e strade e canali, ed acquedotti ed 
elettrod otti e cooperative e magazzini. 

E ' presente anche là, sulla destra, alle Man­
tlriole, dove il paesaggio ritorna d'un tratto al­
qua nto più selvaggio, quasi a ricord are a ll 'odier­
no, frettoloso viandante i « canneti , e il c: brago 
de ll a va lle :. dove Garibaldi a ndava cer·cando af­
fa nnosamente un goccio d 'acqua per le l'i a r·se lab­
bra di An ita morente. 

E parimenti l'opera redentrice c i segue sul­
la sinistra dove le lussureggianti , ver·di distese 
di pini ita lic i c i r icord ano che siamo a lle so­
glie di quella « !lomagna sola tia > di pascoliana 
memori a, ove pure esis teva una « salsa soiaggia > 
nella cui pi neta e ra nata c c resciuta « la caval­
lina stm·na > e ternata dal Poeta. 

;\la una foschi a di fumi e di vapo ri c i an­
nuncia Ravenna e la s ua zona industriale, r ealiz­
zazio ne parimenti benemerita de ll'Italia del mi­
racolo economico, p er dan~ a lle genti lavoro e 
guadagno sicul'i, e concimi, e carburantr e lerti­
Jizza nti alle te rre strappate alla palude ed al­
l 'abbandono. 

Un a.ttro gruppo di aJ. 
lievi ragionieri, con la 
loro insegnante signori· 
na Luciana Frezza, in 
visita alla centrale di 
virùficazione e imbottì· 
gUamento di Zignago: 
queste sia pur rapide 
visite alle aziende, sot· 
to la guida di un tecni· 
co esperto, servono a 
dar loro un' irnpressio 
ne concre ta, visiva, di 
ciò che apprendono in 
classe. 
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E' giù tard1 e non resta che il tempo per um1 
frettolosa , fugace visi ta a lla tomba di Dante, a ll a 
Basi lica di S. Apoll inare in Cla!>se ed n S. \ ' ilale 
con i suo i s tupendi mosaici. 

1ndi, un po' stanchi ma suddisfntti c i mettia­
mo sulla via del r itorno puntando direttamente 
su Adria, per· una breve vis ita al ì\luseo Etrusco 
che, a cn usa dell'ora tarda, non ci è consen t ito 
effettuare. 

Quattm passi per ... c: Strada Granda :) (il 
Corso principale di Ad ria) ill uminata ed affo l­
lata nell 'ora del pnsseggio, e brevi puntate a i pn-

Dopo la turbinosa ecci­
tazione della Bor sa, la 
sosta per la foto-ricor­
do davanti a l Duomo dà 
una dimensione p iù d o­
mestica e serena alla 
gita, che assolve anche 
comtJiti ricreativi. 

lazzi ed ai monumenti piu importanti di ques ta 
etn 1sca c itt :"i c he, oltre alle pregevo li tes ti mo­
nianze d i civi ltà sepolte, poss iede oggi forse In 
perl a pi(J pregevo le d i q ue ll a colla na di opere 
realizzata dali"Ente Della Padano in queste zo ne, c 
cioè la centrale d el latte della coopcrntiva c:L'A­
dria t ica :. , la più moder na c In p iù grand e del ge­
nere esis ten te oggi in Ha lia. 

Si r iparte per Padova convi nti de ll a ut ilità 
deriva tac i da ques ta interessante visita compiuta 
nel Deltn del Po. 

rag. Gianni Denwrdine/lc> 

~a.tJclno della 6o 'llJ;a 
Alla fine dell'ultimo anno scolastico, per un 

futuro ragioniere è necessario essere introdotto 
nell'ambiente che jra poco dovrà affrontare e in 
cui dovrà inserirsi: quello commer~iale. 

Il nostro I stituto, che si è sempre distinto in 
questo genere di utilissime iniziative, ha promosso 
la primavera scorsa, grazie soprattutto al premu· 
roso interessamento del proj. Marco Romano, una 
gita di is truzione riservata alle ultime classi della 
Ragioneria per permetterei di visitare il più gran· 
de ed importante centro d'affari d'Italia, ossia la 
Borsa Valori di Milano. 

La mattina del 25 maggio, dopo un chiassoso 
viaggio in treno, durante il quale abbiamo dato 
fondo alle nostre risorse canore, ci siamo recati 
nel grande e oscuro palazzo della Borsa, ed ab­
biamo trascorsa la mattinata ad osservare e a 
studiare la frenetica ed apparentemente caotica 
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attività del grandioso mercato mobiliare milanese. 
guidati ed istruiti da uno dei più noti ed esperti 
agenti di cambio, il dott. Martinelli. 

Abbiamo così avuto il privilegio di adden­
trarci personalmente nell'arcano, affascinante 
mondo della più alta diplomazia commerciale, cosa 
che et ha enormemente giovato alla comprensione 
di un ambiente che a scuola ci era stato presen­
tato solo in }orma teorica, e ci ha abbondante. 
mente arricchito il bagaglio di cultura projessio· 
nale con cui ci stavamo preparando agli esami 
prima e alla vita attiva poi. 

Nel pomeriggio, ognuno st è potuto scegliere 
l'itinerario più gradito per visitare i numerosi e 
interessanti monumenti della città, integrando 
così la piacevole attività del turista a quella più 
impegnativa del prossimo professionista. 

F. Simonetto 



lL' 

sonamo ora si ouo fmalmente riPosare 

-f{ddi_a) 

da n E,eb-as.ti.a.na ! 

La scomparsa di Mons . .Sebastiano Peri11 ad­
dolora profondamente quanti lo conobbero. Per­
chè a volergli bene bastava appena conoscerlo. La 
sua vite~ si snodò tutta std filo costante di una atti­
vità e di una generosità veramente eccezionali. 
Qui noi. nello stretto giro eli Wl articolo e per 
il brevissimo tempo che ci separa dalla sua mor­
te, non possiamo dare che dei cenni fugaci , delle 
indicazioni per w1 discorso più lungo e meglio ri­
spondente alla figura del con1pianto Sacerdote. 

Tutto quello che egli ebbe e realizzò lo ac­
quisì su di " un piano di guerra ". Era mrto per 
lottare e per soffrire ed è attraverso la lotta e la 
sofferenza che attuò se stesso nel/et pienezza di 
una umanità che gli conciliava gli animi di tutti. 
Lo sostenne sempre. fin dal Seminario , una osti­
nata fedeltà alla vocazione a prezzo di sacrifici 
non indifferenti e di solenni umiliazioni. 

Ordinato sacerdote nel 1927 . Jtt subito man­
dato dai Superiori come Jl ice rettore al Collegio 
"Barbariga " dove spese le sue più fresche e m i­
gliori energie ed effu se con procligalità le ricchez­
ze di un cuore incontenibile nella sua passione di 
donarsi. Gli fui compagno di lavoro con lo stesso 
C011tpito per tutto il tentpo che passò al " Barba­
rigo ". ma era lui che faceva tutto, che arrivava 
a tutto: teneva in mano e gttidava l ' Istituto nel 
cantpo della disciplina con estrema facilità , dota 
la sua energia e lo sua ferma decisione. Non è fa­
cile dire che cosa diede ai giovani Don Sebastiano. 
meglio chiamarlo semplicemente così , che cosa 
diede di se stesso : tutto e fino all'esaurimento del­
le sue capacità. Era un sacerdote che non si ap­
parteneva, che non arrivava mai in fine del SLW 

lavoro. si fermava solo quando toccava il limite 
delle sue possibilità. Pupa Giovanni uno volta si è 
paragonato allo " fontano del v illaggio " che con­
tinua a gettare acqua e alla quale tutti possono 
attingere gratuitamente, senza alcuna condizione. 

Don Sebastiano avrebbe potuto ripetere il pa­
ragone perch è possedeva un'anima disponibile: 

tutti vi potevano attingere senza orari precisi e an­
che con quella simpatica indiscrezione ch e è pro­
pria dei giovani. Aveva un nwdo particolare di 
trattare la disciplina: dopo di a.verla fatta osser­
vare con serietà. senza indulgenze, passava, nella 
ricreazione, allo sch erzo franco e aperto che rista­
biliva l 'eqttilibrio degli animi che poteva essere 
stato turbato . Non abbandonava un istante solo i 
giovani, uiveva in mezzo a loro con CILOre grande 
che continrLava a dure senza misura e senza pen­
timenti. 

Pare di sentire ancora r eco di quella sua voce 
vigorosa che riempiva i corridoi dell'l stituto e di 
cui fanciullescamente si com piaceva. 

Bastava aver parlato una volta sola con lui per 
non dimenticarlo più. tanta era la carica di sim­
patia che egli riversava su ch i l'aveva incontrato. 

Furono anni quelli che passò al " Barbari go ' · 
piuttosto duri e eli/ fie ili per ragioni eh e non è i l 
caso qui ricordare, ma egli ne sostenne il peso 
portato dall'impeto della sua generosità e dalla 
grandezza del SlW cuore. 

Queste le due componenti e/ella sua persona­
Lità: un bisogno inquieto di lavoro che egli riem­
pì sulla linea della massima tensione. la misura 
di un cuore inesauribile nel donarsi. 

La sua fu una vita tesa al vertice dell'ideale 
sacerdotale che è soprattutto servizio, sacrificio. 
immolazione di umore per Iddio e per gli uomini. 
particolarmente per i più bisognosi. i sofferenti. 
per i più poveri . 

Non possiamo non ricordare , pensando allo 
vita di Don Sebastiano Perin , le parole di Pascal: 
" Gesù Cristo non ha avuto altro luogo in cui 
riposare sulla terra se non il sepolcro '' . 

Credo che questa ultilna breve notazione sin­
tetizzi. come nessun'altra, la laboriosa giornata di 
questo infaticabrJe Operaio della v igna del Si­
gnore. Non aspettò che il sepolcro per riposarsi. 

M. T . 
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Es tate s ulle ~ette 

Anche durante la scorsa estate il Barbarigo, 
forte di una quindicina di sceltissimi tra alunni 
ed ex-allievi, è partito per la montagna : lo ha 
ospitato un discreto appartamentino di Monzon 
di Fassa, tutto odoroso di resina, semplice e pu­
lito. 

Gite stupende (alle Coronelle tutti ci siamo 
laureati campioni di coraggio e di resistenza con 
Tallandini imbattibile al passo!) ; giochi <povero 
il nostro pallone rotolato dal suggestivo campo 
di calcio improvvisato tra i pini, giù forse fino a 
valle e non più rintracciato, nonostante i voli e i 
capitomboli di Francesco Battocchio nel vano ten­
tativo di raggiunger lo!); musica (la Moldava dol­
cissima per la sveglia del mattino, il pezzo prefe­
rito A. Maggio, e le canzonette dal repertorio va­
stissimo e le canzoni di montagna melanconiche 
o forti ascoltate o sommessamente cantate, alla 
sera, fuori, pancia all'aria, guardando le stelle e 
le sagome nere del sovrastante gruppo del Larsec 
ftnchè la frescura non ci pungeva) ; la preghiera 
facile e spontanea o le lunghe chiacchierate lungo 
il sentiero sul tardi, fedelissimi, quasi ad un ap­
puntamento prestabilito, fino a R<mc, o entro la 
valle nel cuore della montagna (Falda, di che cosa 
non si è parlato in una di quelle sere, dopo il Ro­
sario, quando dal campanile arrivammo a sentire 
il tocco dell'una di notte!) ; gran bevute (vero Ma. 
retto e Bernardinello neo-ragionieri, chè proprio 
lassù tra la magnificenza della natura, mentre co­
glievate stelle alpine, vi raggiunse, gridata con le 
mani a imbuto da lontano, la tanto attesa notizia 
della vostra abilitazione!); immersione violenta 
ed improvvisa in un mondo nuovo, incantato, fer­
mo da secoli, tra i cinquanta valligiani del luogo, 
dei quali presto conoscemmo e facemmo un po' 
nostri i sentimenti, i costumi e la vita, rudi e sen-
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sibilissimi, ospitali e ammirevoli: maestri auten­
tici di sobrietà, di semplicità e di laboriosità. 

La foto grande qui sopra ci mostra Bepi Bat­
tocchio (un po' troppo in posa), Tallandini (se­
micoperto), Falda, Pat (il generoso portatore dei 
viveri, che voleva ingrossare la sua muscolatura) 
e Battocchio junior, mentre dai costoni della Mar­
molada, conquistata ahimè con la seggiovia, guar­
dano (sembra con interesse) oltre i Sassi Pordoi, 
la Val Badia. 

L'altra foto più piccola, nella pagina successi­
va, è un documento curioso della vita di comuni­
tà : il « secchiaio »- Tutti per turno si erano impe­
gnati alla corvé: chi alla pulizia, chi alle prov­
viste, chi alla cucina e alla tavola : non era am­
messo l'aiuto di estranei (ne sa qualcosa Vec­
chiati!); non valsero pretesi altri impegni o pre­
stigio di autorità (anche Don Piero dovette sop­
portare i suoi turni! ) e tanto meno valsero i la­
mentati acciacchi di vecchiaia precoce dell'amico 
Raffaello Salmaso unitosi alla compagnia per mo­
tivi di parentela ... 

In realtà anche sotto questo aspett0 il sog­
giorno è stato ricco di esperienze nuove e valide : 
un soggiorno che forse per la sua formula, e per 
la felice combinazione <lei tipi componenti il grup­
po, ha lasciato in tutti un graditissimo ricordo. 

••• 
Una analoga e forse più forte espe:rienza di 

gruppo, organizzati in campo mobile, hanno vis­
suto undici giovani sotto la guida di D. Alberw : 
hanno battuto la zona del Pelmo, Val Piorentina, 
il Falzarego e il Cadore Ampezzano, 150 Km. e 
un dislivello complessivo superato di diecimila 
metri : ottima scuola per temprare il carattere, 
per impegnare ciascuno al serVlzio reciproco e abi­
tuarlo a superare continue imprevedibili situa­
zioni difficili. 

Sono scesi, dopo dieci giorni, bruciati dal Sole 
e dalle intemperie, trasformati e rinvigoriti neilQ 
spirito e nel corpo, con una passione ancora più 
profonda per la montagna che è passione per la na­
tura, per le cose belle e grandi, con una gran 
voglia di vivere con impegno la loro giovinezza. 



Jl 6ilancio di IJ,alJiiian 

Due sguatteri di eccezio. 
ne : Bepi Bat tocchio, 
futuro m edico, e Fran­
co Falda, prossimo in­
gegnere, alle prese con 
piatti e cassero le ; alla 
rudimentalità dell' im­
pianto, carat t eristica 
della vita al campo, cer­
cano di rimediare con 
la raffinatezza e il tocco 
personale dell'abbiglia­
mento. 

SAREBBE UN' ECONOMIA SBAGLIA T A 
Non vi parlerò del bilancio dell'industria 

automobilistica n è della situazione dell' agricoltu­
ra, ma dell' unico bilancio dove posso dire meglio 
la mia: ovvero di quello familiare! Al di fuori ci 
sarà anche una ripresa non discuto, ma all'interno 
ci sono lagnanze: questo è un dato di fatto. Ora 
mio nonno Wladimiro mi ha insegnato che vi 
sono due modi per far quadrare un bilancio : 
guadagnare di più o spendere di meno. Sorvolo 
di fretta sulla prima possibilità di soluzione per 
non indisporre il mio principale e vengo subito al­
la seconda: spendere di meno! E' proprio su 
questo p unto che voglio intrattenervi : sul dove 
spendere di meno. Sia ben chiaro che quanto sto 
per dire non riguarda il vecio ex-allievo che ma­
gari fa cento protesi al mese, o cura le pratiche 
infortunistiche di dieci istituti assicurativi o qual­
che centinaio di ettari. o meglio ancora è nipote 
unico e diletto di uno zio parroco ... non riguar· 
da loro, bensì il povero cristiano, quale sono io, 
costretto a pensarci cento volte prima di spen­
dere ... diciamo un milione. 

Premesso che sul mangiare non si discute (io 
per p rimo non voglio discuterne!), proviamo a ri­
sparmiare sul vestire? E qui giustamente salta 
fuori lei, il timone d ella barca : « Ricordi quella 
volta che hai preso quel taglio a buon prezzo, 
quello grigio a righe, da quel Signore disrin­
to, che ci è cap itato in casa? Un mese l'hai por­
tato! Chi più spende meglio spende, specie per 
le stoffe. E poi non sei tu che dici che è una 
soddisfazione vedere i nostri piccoli ben messi 
anche se si sporcano subito dopo? Da parte mia 

sono anche disp osto a cambiar sarto. - \ la non 
venirmi a dire che H vestito mi sta male perchè ... 
non si risparmia nel vestire ,, - Sulla villeggia­
tura? Neanche: • Il dottore ha detto che i bam­
bini hanno bisogno di mare •. Sulla luce, il gas, il 
telefono, il riscaldamento ... ? Neppure. • Non me­
rita , . Le scomodità e i dispiaceri che ne deri­
va no non vengono compensati da un sostanzioso 
vantaggio economico. Piuttosto Slùla domestica 
a ore questo sì : è antipatica, fan nullona, viene 
quando vuole ... e quando viene mangia troppo ... 
faccio tutto iol ... Ilo provato senza domestica 
con il risultato che ogni domenica si va a man­
giare tutti e quattro in trattoria. (F a' almeno che 
un giorno alla settimana tua moglie non faccia 
i piatti ... ); non basta. c'è anche il conto della 
stiratrice ... fatte le somme converrebbe prendere 
una donna stabile! Risparmi, economie sbagliate, 
ecco tutto. 

Così come sarebbe una economia sbagliata 
non rinnovare l'iscrizione alla nostra Associazione 
ex-allievi. Eh già, qui vi volevo : se vi parlavo 
subito della quota d'iscrizione avreste interrotto 
di leggermi. Non abbiatevi a male: se vogliamo 
tenere in piedi questa associazione dobbiamo pa­
gare la quota annuale. Ognuno quel che può e 
chi più può, più « sganci ». Non sono io a dirlo, 
è il nostro tesoriere. Non vogliatemene se lbo 
presa un po' alla larga, se non altro qualcuno di 
voi potrà ora pensare che non è il solo a t ro­
varsi in certe condizioni familiari. 

Con cordialità il vostro 
Bastian 
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Il torneo 
delle 
lVI e di e 

ll torneo di calcio delle 
Medie s i è svolto nel 
giugno scorso con un 
eccezionale apparato di 
ospiti d 'onore, fotore­
porters, arbitri da cam­
pionato nazionale, in 
una te nsione da cardio­
palma. In alto accanto 
al tito lo, l'ex azzurro 
Perazzolo, due volte 
campione del mondo. 
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Alla fine del torneo, i 
migliori delle Medie 
hanno sfidato i migliori 
del Biennio, tenendo il 
campo con ardimento e 
stile (ha nno p erso solo 
per un punto) . Sop~a. 

il bi emù o ; da sin., in 
piedi : Laz.zarini, Del­
l'Orco, Trentin, Mores­
sa, Bigerna, Lunardelli ; 
accosciati: Gori, Fer­
rante, l'ittaro, De Rossi, 
Piva . Qui accanto, i 
« boce »: da sin., in pie­
di : Garofolin, Bastia­
nello, :Mason, Simonato, 
Borgato, Boldrin; acco­
sciati : Bo naso, Pacca­
gnella, Crivellari, Pro­
vasi, l\tichelon. 



Un momento dell'eccezionale torneo, che ha 
coronato la III Media C. la quale in un 
bruciante finale ha battuto la sua più p~ri­
colosa rivale, la III A. Hanno 3ssistito ad 
una partita del torneo sei giocatori del 
Padova: Pestrin, Beretta, Rogora, Gal assi, 
Abbatini, Pasqtùna, accompagnati dall'alle· 
natore dott. Serafino Montanari. A far tifo 
per il figlio Michele, è stato notato anche 
il nostro ex-allievo dottor Benelle, altra vec­
chia gloria dello squadrone bia-ncoscudato. 
Il Barbariga h a anche in questo settore una 
tradizione di primo ordine: nell'albo d 'oro 
del campionato italiano si contano a decine 
i campioni usciti dalle sue file. 

... 

Prima di scoprirsi una provvidenziale arit­
mia cardiaca, Paolo Meneghetti (II Liceo A) 
e ra una brillante autopromessa del giovane 
• ~1- ·m o vcn:-to: qui Io verliamo ir>1'lCfrn'otto 

in un allenam ento per una gara indetta dal­
I'Ippocampo, nella quale si lasciò soffiare il 
nnmo po~tn c il bacio ~llil ra'!"a~za-traga'lrdo 
(la sua ragazza, tanto in partenza era sicuro 
Cl;_ :::è) da Mirlw T onello, della ncstra V l stit. 

La squadra vincitrice, la 
III A, posa prima della 
partita decisiva, insieme 
con i biancoscudati 
Paolo Pestrin e Candido 
Beretta, che ha diretto 
il gioco. Da sin., in pie­
di : Beretta, Marcolin, 
Paccagnella, Simonato, 
Borgato, Pestrin; acco­
sciati: Piccinini, Gallo, 
Pro vasi. 
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Una foto di Giuseppe Cosma è apparsa undict 
anni fa nel Bollettino del B ar bariga nell'ottobre 
del 1954 in un paginone dedicato a sette Birbe 
della Scuola Media. Ad ognuna don Floriano aveva 
dedicato alcune righe. Era però lontano dal pen. 
sare che la stampa avrebbe ripetutamente parla­
to di lui in forma tanto lusinghiera. Ecco il pro. 
filo tracciato allora ... 

<<G. Cosma ... non ho mai conosciuto, amato, 
seguito un ragazzo come te. Tante ne hai combi· 
nate, altrettante te ne ho perdonata_. Atteggia­
menti severi, dolci, accorati, tutto ho tentato per 
riuscire. Quando, perduta ormai ogni speranza, da· 
vanti a tua Madre mi son dichiarato sconfitto, mi 
hai dato la piil bella soddisfazione superando l'e. 
same di Licenza Media. Ora cammini sulla via 
nuova. Seguo t repidante la tua ascesa. Avrai altre 
guide, lasciati condurre. Incontrerai anime gene­
rose, capaci di comprenderti e di apprezzarti: 
<< Ferant tua carbasa venti »! L'augurio latino è an· 
dato oltre l'aspettativa. Il vento della fortuna spor­
tiva ha gonfiato le tue vele; ecco quanto scrive 
R. B . in <<Tutto Sport» del 22-10·'65: 

Giuseppe Cosma è certamente il giocatore ne­
razzurro dalla personalità più spiccata. Il suo com­
portamento è sempre imprevedibile, sia per i gio· 
catori avversari che per il suo pubblico. E' un 
sornione, è velocissimo, sembra talvolta un fu. 
nambolo con la palla incollata al piede, brucia 
il terzino con lo scatto o con una semplice finta 
di corpo, ed è in grado di risolvere - da solo -
tutta una partita. 

Ad ogni gara si rinnova sempre, e sono già 
quattro stagioni che indossa la maglia nerazzur­
ra. E' soddisfatto di giocare con tecnici e con 
compagni che l'hanno capito, che apprezzano le 
sue doti e che cercano di sfrut~arle a vantaggio 
di tutti, e poichè «sente» questa collaborazione 
che gli viene offerta con entusiasmo, cerca di ri. 
pagarla sempre con il massimo impegno e con pie. 
no spirito di reciprocità. 

Sul prato dell'Arena Garibaldi, Cosma è sem. 
plicemente << Beppe »; e quando gli spettatori in· 
tuiscono un passaggio all'ala sinistra, un grido so. 
lo riempie gli spalti: << Va', Beppe! >> e Cosma fila 
come una gazzella, pianta in asso uno, due, a voi· 
te anche tre avversari, e proprio quando il por. 
tiere magari si aspetterebbe il passaggio ad un 
compagno in posizione migliore, il pallone è già in 
rete e la folla sulle gradinate in delirio. 

Un bravo ragazzo, il nostro Beppe. Dice che 
proprio a Pisa - finora - ha trovato le migliori 
soddisfazioni, dopo quelle di Padova, quando << pa­
ron » Rocco gli fece tirare i primi calci di una 
certa importanza. 

In questi anni di nerazzurro, nonostante qual­
che critica suscitata da un comportamento con. 
tingente, talvolta apparentemente strano (ma che 
- come dice qualcuno - è pur sempre il segno 
del genio), si è conquistato il tifo e l'affetto più 
genuino degli spettatori. Cosma apprezza moltissi­
mo il comportamento del pubblico pisano, tanto 
nei confronti suoi che in quelli di tutta la squa. 
dra. Negli occhi ha la stessa lucidità dei suoi ri· 
ftessi : gli si leggono la sincerità e la spontaneità; 
la irrequietezza dello sguardo denuncia un'altra 
irrequietezza interiore: l'ansia continua di far me. 
gllo, caratteristica di chi, mai contento dei propri 
risultati, ricerca sempre quelli migliori. 

C'è ora un pallone che corre lungo la linea 
laterale : <<Vai, B eppe; è tuo!». Forse fra qualche 
istante la folla in piedi, in delirio scandisce in 

coro: Beppe! Beppe! ROMEO BIANCHI 

Alla miglior a'a sinis tra della serie B gli au 
guri del Barbariga. D . FL 
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ftubtortu M IUIH t' RffUIUt Cont 
~ ... .\ hbbta!u Jç(,S 

Eruu Crt~Uttc• t: dou Ciu1nu.a ProsdQCiml 
Padova, w.~ 1N5 

RAI Olov•nnl ?.ormoni • Ltllo.no Vlero 
\'•U••-.na. !lascio 1005 

$n~Nrlv do Oormr e Mari .. Angeln A~llnl 
l'adoYa. MIJ.kgio t91J5 

01>11. illliOIIIV Sanllnollo c Orrlldu Poi!Uo 
PudO\'Jlo Ma..,sto JWS 

JlQA AIH•rl nollat • Oramelln Mllan 
~non. ldagi[IO I$15S 

DuU Fmuct·~Q Murln t' Vawm Znntnato 
J'tiUI"IIO di IJt"" )otanlo l~ 

Dntt ~tld\elo Funn • Jllt11a Tomu.sl 
1~...-aola ~ul Dr.-nta. Ma131.0 J.v.;a 

Ru!r f'niii (OI<O MolllrheiU • Morgbulla 
llAl::lan hd<>to. M"""' JMS 

1ruc f'r>m•mlo> Otl>il • Anno Mano C<!st•n> 
TO-ti.OO. l.hgak) 1~ 

IW( P•mlq VlW'ùV~rh ,. Cialmella Tessari 
Padon, ('oluplo .... 

~ LamtdJ• Ol'll""'ll r '-llln• Luisa Zor· 
dan C umlt· . .an d] ON>iot. Gfucno !95..\ 

Dvn Oum Am.(mto Conlc e Marttn~ HAO· 
neean v~ Lu11Ju '""'\ 

Pro! Ou.etcuic' Medn P AnnA CtuJor~ 
)tolln,a a~ MlliO. lAIIII.H 1»6$ 

.OuH Pro!. CUovunnl Rf.-Uo Pem e Annu 
Mortn Urw Anmrclll 

Antonio Dnu:zalr o AnnA Carll 
J..UJIIllll., l.ASC\!.0 Ili.\ 

Dott Curio Stetono ll~ ft AnnA SChia\'Oft 
Moddua, WcUO ,,... 

Onte P iero Oormml~n ~ Carlu O<lln 
l'ado>&, Wfllo I!HJO 

Prot cam~•u 't'lnn~l e Luisa Alueruert 
Pe.dOt'•. J\lt(lr:810 j­

Rag Olanrurln ~aulb() e r ervinop Podoa.n 
CbiOMel .. AgO<IO IB6:1 

OnU SerKID F'CX'hll.'SRIII fl O lovanno ZMat-
U~m '"~ .. , &'urmtrre 11165 

Raq. Ma.>Jintq 't't>ll•nln • DòH Marln Lul'lll 
Danl<·l• Pod ... , A'IO>IO 1966 

Ourt. Prot Morln Menlnl o 0<>11 Maria Pln 
Petrm f'ad(IVa. Stt~r .. IPM 

Senrlo Volpi ~ Lln:t Sono~nt 
M1n.n.l1o, ~llft'nbrw 1~ 

Oc>U Corio Bru.«'ann • Olultanu Dltod! 
Can&J!OOM'N. Settemtn. 1f6S 

R.aw Alllttnlo Rol..1;1 t" 0tOVR.IlU14 Naltn 
l.IU.J'I», se.U!!D:libro 1MS 

Ra• Olllnra.rlo Ollmtln e Wno Plttaro 
Y!COQO'VO, SttimlbN 1IG 

0011 Antonio Onln""" e Mariti Slmoonr 
()JhiiJ]IUlO clf Zoct!O. Sc!ttan1br1o l91"4 

Scaplt\ Stl!Jllt:-O c Mc.rlc. .. l~ulse Lunt.mo.nn 
Tntnh' Ottobre Uì6S 

Dott. OluiiQ 88111 q Mlrello Tntiann 
S. vito d1 Cadore, <)unbn 11fl11i 
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Dott. Flavio Brun e Maria Antonietta Zen 
Campiglia dei Berici, Settembre 1965 

Bruno Tognazzo e Fiorella Salvò 
Villa d i Teolo, Ottobre 1965 

Dott. Isidoro Wiel Marin e Neisa ten Brug-
gencate Padova, Settembre 1965 

Rag. Renzo Zattarin e Paola Bernardi 
Padova, Ottobre 1965 

Rag. Ferdinando Alber tin ed Elisabetta 
Browar Abano, Novembre 1965 

Prof. Alvise Zotti e Eda Donolato 
Mellaredo, Novembre 1965 

Sig. Mario Rizzato e Antonietta Gobbo 
Padova, Novembre 1965 

Dott. Antonio Rossetto e Adriana Dalla 
Palma Vicenza, Novembre 1965 

Ten. Antonio Tobaldo e Carla Tabeschi 
Gorizia, Dicembre 1965 

• • • • l!la:,c,,fie • •• 
Giampietro l' Faleria Fuuarptfi WIIIIIIICÌltliO 
r·o11 gioia la nascita di Giancarlo 

Padova · Febbraio - 1965 
Francesco (' \ ' ili oria D w;o CIII /l Ullciano la 
nascita di FrancPsca 

Padova - Febbraio . 1965 
Giusi Bacchini ron la mam11w pro[.sw Ma­
ria Gullo Barchini annuncia con gioia la rw­
scita della sorPIIina E/isabella 

Padova . Luglio - 1965 
Ennio e Paola Peru:::::i amwnciarw ('O li gioia 
la nascita di /Janiela Pa dova - Luglio - 1965 
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L'antica amicizia di Anto­
nio Santinello per Angelo 
Polato è stata oggi collau­
data, come nelle grandi di­
nastie, nientemeno che 
con un matrimonio : ecco 
il dottor Santinello con la 
graziosa sposa, Grazia Po­
lato. 

Sim one di .llilvia e Antonio cloll . Uomww 
annuncia l'arrivo della sore llina !Jeneclella 

Luglio - 1965 
Maria Maria è arrivala ad allietare La casa 
di Anna Maria e eli Leon io doLI . PielriiJiasi 

Camisano - Agosto - 1965 
Gra:::iella e Henalo pro[. Zwwuello annun­
ciano con gioia la nascita di Paola 

Padova - Agosto - 1965 
I ... iliww e Memi .lfarchioro annunciano la 
na.çc-ila della primogenila Marùt Crislirw 

Malo - Novembre - 1965 
HANNO PURE ANNUNCIATO LA NASCITA : 
IL rag. Giuseppe Bogoni di Ma/l eo 
L'i11g. Helmul f(irschner di Giovanni C'ri­
sliano Federico 
l/ing. Antonio Pal di Riccardo .lfanlio 
l/ doli. T ... uigi Marchesi di Jtassimo 

... e la.u'lee 
De Zanche Cesare in Ingegneria Meccanica 
Vangelista Riccardo in Medicina 
Conte Gianantonio in Legge 
Mozzi Va leria in Economia e Commercio 
Saia Bruno in Medicina 
Salomoni Franco in Ingegneria 
Comunian Ennio in Chimica 
Antonio Riello Pera in Agraria-
Attilio Serafini in Magistero 
Bernardi Eliseo diplomato in Ed. Fisica 
Tosi Giovanni in Legge 
March iori Antonio in Veterinaria 
Peruzzo Franco in Ingegneria 
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;}/ e/e p . 9-248 2 ùtled.l.lllo al f0J IIe(Jù' ({)aenoil.e rJ3atb-oti(J6 di 

(/)adotJ.o dheu.lammlt inlwdollo. lta le pa(lim. del rJJollemuo. lettJe. 

a(Jii. & -alliwi pet tletwte la quotu di iJetiein11e pet l' a111M 1966: 

~. 500 pa 9/i Afudmli 

J.!.. 1.000 Pfi< i profe.u.ioniJli 

può. mu4te. u.wice., Ju. p_wp_tula rli 13J'-o/JioiJii della -S. ({)illeweo, 

pu lat. pecoenite. all' dlu(! eim!it"'e itllpt'(IIWla e(!me un le111po ùt 

tlllllle.ttJH flp.ete. eati lolioe, etiPitluali l7{{nle. eli a111iei ()id UJIJibili 

" gueJlO- lipa di allitJ.ilà. 


